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PREFAZIO NE 

O SU 

DISCORSO SULLA STORIA 
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Prima di dare un idea della grandezza , e de- 
cadenza di Roma , conviene 1 che io manifesti al 
Pubblico qual sia stato il motivo , per cui abbia 
scritto questa mia Operetta. Essendomi capitata nel- 
le mani la Vita Privata de' Romani , scritta con 
molta erudizione da Monsieur d’ Array , e tra- 
dotta pulitamente > ed accresciuta di varie note ad 
Domenico Amato , ho stimato di accoppiarvi la Vi- 
ta Pubblica per farne un intero Corpo. Questo 
però non è stato mio solo pensiero , perchè non 
mi passava per la mente di comparire nella Re- 
pubblica delle lettere , conoscendo la mia insuffi- 
cìéftza , ed il mio corto intendimento. I coman- 
di del Marchese Bernardo Galiani Léttcjato ben 
noto per le sue famóse e laboriose Opere , mi an- 
no spinto a scriverla ed a darla alla luce. Il Pub- 
blico in leggere questa mia piccola Operétta non 
vi troverà certamente delle cose nuove ; ma vedrà" 
raccòlto con ordine quanto altri si’ lian presa la 
briga di scrivere. I Dotti potran ricordarsi di quan- 
to han letto nelle Fonti. I Principianti impareran- 
no quelle cose , che col tempo onderanno ad at- 
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tingere nelle Fonti medesime. E le Donne avranno 
spianata questa materia *scm J essere obligate a quel- 
la Lettura , che non sempre permette il loro ses-^ 
so. Queste tre mie riflessioni m’ immagino , che 
saranno , sufficienti a farmi meritar da’ Lettori un 
benigno compatimento , dovendosi persuadere che 
questa mia Opera è stata scritta in mezzo alle ap- 
plicazioni Forensi , le quali mi tengono continuamente 
occupato. 

La Fondazione di Roma cominciò da piccoli 
principi ; e fu questa famosa Città eretta quasi col- 
la forza e colla violenza. I primi di lei abitatori 
erano vagabondi e fuggitivi raccolti a caso, i quali 
stabilirono la loro futura grandezza in mezzo alle 
guerre continue , ed alle grandi rivoluzioni. La 
prima vittima che essi immolarono , fu il fiatello- 
del loro Fondatore. I Re essendo stati i primi 4. 
governarla , mantennero il loro Dominio per lo spa- 
zio di 244 - anni , c furono costretti sembre a, 
combattere co’ Popoli vicini. Queste continue guer- 
re non impedirono ad essi di pensare a quanto con-| 
veniva per la felicità de’ loro popoli. Erano vi- 
gilanti nell’ amministrazione della giustizia , esatti 
scrupolosi nelle cerimonie della Religione , ed atr, 
tenti ad abbellire la Città con sontuosi edificj. Se 
le crudeltà di Tarquinio , e le violenze de’ suoi fi- 
gliuoli non avessero fatto in Roma odiare il nome 
di Re , avrebbero forse essi potuti mantenersi nel 
loro stato per moltissimo tempo. Ma dopo il bi- 
ro scacciamento essendosi abbonato il nome reale , 
divenne Roma Repubblica , e cominciò a gettare 
le fondamenta di una possanza enorme , dopo ave- 
re resistito a’ Tarquinj , ed ai suoi seguaci , e da 
una infinità di nemici col di lei sommo valore. 

Fu 1* amore della libertà , e della gloria che 
diede il primo moto al di lei ingrandimento. I 
premj e le ricompense a tempo distribuite , le pene. 
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e la vergogna ■, cte seguivano le azioni di viltà , 
accesero anche il cuore de’ primi Romani a ren- 
dersi superiori alle altre Nazioni. Le prime guerre 
die essi intrapresero non oltrepassavano la distanza 
di venti leghe dalle sue mura : ed è da stupire co- 
me una Repubblica tanto bellicosa si sia ristretta 
in sì piccolo termine per Io spazio di più di tre- 
cento anni. Queste guerre la mantennero talmente 
agitata , che se l ! autorità di accurati Scrittori non 
ci òbblicasse a prestar loro fede sopra quanto essi 
ne dicano -di maraviglioso , noi tutto dovressimo 
credere per favoloso quel che. scrivono sulle guer-, 
re de- Sabini , degli Equi , de’ Volsei , de’ Vejenti 
de’ Tarquiniani , de’Falisei ed altri Popoli ? che 
compaMerono co* Romani. Queste piccole nazioni tea-’’ 
nero Roma più volte agitata , e sebbene i Roma- 
ni più volte ne avessero sperimentato il loro va-, 
lore con essere stati battuti é depredati ; pure 
essi sembre resisterono., re rimanendo sconfitti in . 
una campagna , comparivano nella seguente tanto 
potenti, e tanto risoluti, còme se niente avesseio 
perduto; olir"" Mry« ! . .■><<; li . t ,»•••» 
Domati’ questi bollicosi Popoli ,■» stesero le loro 
conquiste sull’ Italia, la Sicilia, 1’ Itola , di Sardegna 
e fa Corsica , e ridussero la famosa Cartagine' emu- 
la- della grandezza di Roma a domandarlo la pace, 
dopo aver sovente: provate le di lei forze. Tantosto 
passarono nell’ Illirio e nella Grecia , e da pertutto 
erano seguitati dalla vittoria. S’ impadronirono del- 
le Spagniè , dell’ Africa, e d’ una parte delle Cai Li e* 
Mandarono in roviria la 'Macedonia dopo aver vin- 
to Perseo : abbattono la potenza d' Antioco il 

Grande , c preselo il regno della Sòia; e finalmente 
avtendo . impiegate tutte le di loro folte nei do- 
mare Mitridate e Tigrane , che a vicenda tennero in 
esercizio i maggiori e più valorosi Generali di Ro- 
ma , si rese la Repubblica talmente invincibile , 
che era da per tutto temuta Non avendo più ue- 
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mici aJ rii fuori , che potessero farle ombra , rivolse 
contro se stessa le. proprie armi , e cominciando a 
dimembrarsi , bisognò cedere al proprio peso , e nel 
tempo medesimo scomporsi, e cadere sopra se stessa» 
Kra la Repubblica arrivata al colmo delia Gran* 
dezza , e della possanza. Rinchiudeva al di dentro i 
più grandi nomini , i più valorosi guerrieri , i piu 
savi Magistrati:, i più abili Politici , ed 1 Cittadini 
più zelanti della loro libertà. Chi mai non avrebbe 
creduto che Roma dovesse essere eterna , e goder > 
continuamente inalterabile liberta ? E puie la me- 
desima sua grandezza , 1* abbondanza degli uomini 
grandi è stata la cagione di sua ruiria. Si vidde in 
un tratto soccombere al suo peso, e pricipitarsi .per- 
le guerre di Mario e di Siila , per la gelosia <h Ce- : 
sare e di Pompeo. Sperimentò allora le maggiori 
crudeltà , le straggi , le proscrizioni , gli effetti del le 
sregolate passioni, il dominio assoluto de Triumviri, 
c lilialmente non potendo più mantenere la propria, . 
libertà bisognò sottomettersi al dominio di Cesare , 
e di Augusto , e cambiare il’ suo’’ stato in Monar- ■ 
cliia , passando il Governo Requbblicano mescolato ; 
dell’ Aristocratico , e del popolaresco ,in governo 
dispotico ed assoluto. I Romani gelosi di lor liberto 
dopo aver mostrata più volte la loro alterigia , e 
fierezza insopportabile a’ Popoli stranieri divenne- 
ro i più sottomessi , i più vili , 1 piu abbietti a- 
dulatori che vi fossero. L’ adulazione la spinsero 

tanto innanzi, che prestarono a’ loro imperatori gli 

onori divini , e 1’ ergerono dopo morti de Tempj e 
degli Altari , e Cosi venivano ad adorare nel tem- 
po stesso la virtù ed il vizio. Si conobbe allora la 
differenza di un governo temperato d’ una autorità 
leggittiraa , e regolata da una potenza illimitata , ed 

assoluta ' . 

Ciocché contribuì molto all’ ingrandimento di 
Roma fu lo spirito de’ primi di lei Concittadini , es- 
sendo essi esenti dalle passioni , e dagli altri vi- 
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Menando al di dentro una Vita laboriosa, erano 
al di fuori vigilanti a mostrare un savio e regolato 
"governo (t). Nel campo come nella Città , si spiega 
Sallustio i buoni costumi , e le buone massime do- 
ti) ihavario , ! c 'I supremo imperio che aveano sopra i 
Romani la giustizia , e la virtù , era non tanto 
l’effetto delle leggi, che del loro buon naturale* 
Finalmente eglino sostenevano la rebublica con due 
mezzi : in guerra 1 doli’ ardire , e col coràggio : in 
pace colla giustizia , e colla moderazione (a). 

La Guerra era da' Romani intrapresa coli’ equi- 
tà e quella lentezza necessaria , acciocché le imprese 
riuscissero più felici. Esaminavano prima tutte le ca- 
gioni necessarie per farla / c dopo aver esposto agli 
inimici per mezzo degli Araldi la causa de’ loro tor- 
ti , davasi di piglio alle armi. Allora si vedeva la 
fermezza e la costanza de’ Romani nelle loro risolu- 
zioni (3). Non era ' (più il tempo di cedere. Questo 
avvenne all’ assedio di Gapua. Si attacca quella Cit- 
tà , e dura un’ anno 1’ assedio. Malgratn gli sforzi 
d' Annibaie per salvarla, fu presa e punita ‘seve- 
ramente j per far conoscere all’ Universo con qua! 
■i ' .... e- » : <> > -i .v ir* 

> » ■ r - — ...... : •* :»r* .1 

(i) Notile txis limare majores nostros armis Rcmp. 
ex parsa magnani ^ferisse ... Jliafuè're , qtitr ìVns 
magnos fecere , qtur'hobis' nulla sunt : domi indu- 
stria , f ortis j listimi imperium , ànihtus in ronsulcnda 
tiber , ncque deliclo ncque libidini obnoxius Salitisi, 
in Bel. Cótt'S ^ ' '» ' • » v: 

(4) Z)òrki mililicrqUe Itofii' mores cólébàttlur .<■ 
Jus bonumque a pud eos non legibus rnagis , quatti 
natura valebunt . .~r"fhmbvt$ bis arlibus*audacia in 
bello , ubi pax evenerat icquiltUe ' seqtte Éemp. 
euradànt: itf. ibi v./'-- ..uv.-.oo'V 

* •• * (fy Qutf lenius dguht, segnms inrfpfunf: èo rum 
nrperinl , vereor Ti* perseveranti tu'' htviàtH , ' Lb c 
Ub. XXI. io. C) 
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«perseveranza si castigassero gli alleati irt fedeli (A 
Questa e stessa perseveranza e fermezza usata nella 
guerra , avea luogo ancora ne’ trattati di pace. Tosto 
che si era stabilita 1 la condizione-, niuno avvenimen- 
to poteva rimuoverli , e, si conobbe una tale ferr- 
iti ezza me’ trattati fatti eo’ Cartaginesi , e nella di- 
sfatta! cogli altri ■ tre Principi , che seguirono in ap- 
prèsso • •* • \ . . i 

Il valore de’ Soldati Romani- nasceva dall’ esse- 
re accostumali dapprincipio alle penose fatiche , ed 
agli eSercizj militari. Si faceva questo dalla più te- 
nera età (a) , ed erano avvezzati a portar pesi, strab- 
boccbevoli nelle loro marcie, e ad esser pronti a tut- 
ti gli ordini. S’imprimeva nella loro mente l’idea 
d’ ignominia per coloro che avessero cedute le armi, 
ed un tal delitto era imperdonabile. All’ incontro 
colui che mostrava del lavore e - 1 della , intrepidezza 
nella guerra , veniva ricompensa^© con , premi, ed al- 
tri contrasegni d’ onore. Questo era sufficiente a ren- 
dere le armate Romane invincibili. ... • t 

I Romani, erano portati per - la bontà e cle- 
menza. verso i Popoli che si sottomettevono da essi, 
ed eran severi contro coloro che facevano resisten- 
za (3). Lo sdegno concepito contro i Cartaginesi , 
si moderò -al comparire de’ loro Deputati in quali- 
tà di ^Supplicanti , v c fu . loro subito conceduta la 
paco^ v Si. ammira la loro moderazione nelle vit- 
torie,;, La guerra, face, va, con disinteresse e so- 
lamente per rendere i,, Popoli liberi , ,o per,„ripara- 
re i grandi inconvenienti: la gloria aygà . incessi 
il primo luogo. Essi - niente ritennero delle conqui- 

. « • -, vo-* i> \-> • -- . ; v.'..i'.cv\ <• •. 


4U « • -S.\- 9* _ - v. ' v. 

lib. zi. i3. ■, ,i < r 

( 2 ) lìobustus acri militia puer condì scat. Uorat , 
5 , -, (3Ì Parcere.subjectis , et debellare superbos^ . V ir- 
gli. , JEncid. ,JF7i/ t y.$55. no-’ 

(4) Liv. lib. XXX. 4a. ■ . ' 
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ste fatte sopra Filippo di Maceoonia. Il loro piace- 
re fu di arrichire gli Alleati , e rendere alla Gre- 
cia la libertà (i) : Vinto Antioco liberarono tutti 
i Popoli dell’ Asia dal gioco di questo Principe. Con- 
quistata la Macedonia , tolsero la metà de’ Tribu- 
«tip ed accordarono a tutte le di lei- Città il dritto 
di governarsi secondo le proprie leggi (2) Colla 
stessa umanità e moderazione fu trattato il Regno 
deH’ Illirio • ( 3 ). • 

i' Siccome i Romani erano fermi e coraggiosi nel- 
la guerra , moderati ed umani nelle vittorie , e vèr- 
so i popoli conquistati , giusti e ■ severi nelle pene 
c ne’ premj de’ loro soldati ; così nel governo a- 
Veano le stesse massime , ed erano vigilanti nell* 
amministrazione delia giustizia , e nella distribuzione 
delle cariche , e degli -onori. V’era una scambie- 
vole dipendenza tra’ Consoli , ' R - Senato , ed il Pò- 
polo- I Consoli aveano l’ amministrazione di tutti 
i Pubblici affari , e toltone i Tribuni del Popo- 
lo , tutti gli altri Magistrati ■ erano ‘ in obbligo dì 
prestar loro ogni obbedienza. Il Senato disponeva 
del pubblico Tesoro , e di tutto le rendite dello 
Stato e deliberava sopra tutti gli affari della Re-* 
bubblica. Il Popolo aveva anche un potere consi- 
derabile , ed era a parte di tutte le deliberazioni , 
che si facevano da’ consoli e dal Senato ; essendo- 
gli diserbata la facoltà di distribuire le cariche , del- 
le quali disponeva a suo piacere. Questa scambie- 
vole dipendenza formava la sicurezza , la forza , e 
la bellezza della Repubblica. L’ amministrazione del- 
la giustizia -."SÌ. faceva con dissioteresse * e non a-’ 
veva luogo in essi nè la parzialità , nè altro si- 
nistro line. La pena si dava senza compassione a 

f O • ’ • »>”'** * * * ‘ I • » ..»t» 

MTL'.V '' . ... ■■*■ — ... :’■*** % -a ' . 

(1) (fife lìb. XXJOIL n. 3 o. >' - .-ss 

(?) Id. XLV. n. * 8 . 

( 3 ) AL lb. -'fi... 26. . t .. J U • • .• »T (- » 
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colui che la meritava , « le leggi si eseguivano con 
ogni esattezxa. ..... 

La loro Religione , sebbene fbsse una mesco- 
lanza di ridicole superstizioni , pura da essi veni- 
va praticata con gran rispetto , e con una esatta 
fedeltà. Essi la facevano entrare in tutte le loro 
azioni , e quest’ abito rese il popolo talmente divo- 
to per la Divinità , che nella creazione de’ Magi- 
strati , nelle dichiarazioni di guerra , nel darsi le 
battaglie , e ne' matrimoni , ne’ funerali , ed in ogni 
pubblica , e privata azione , si dava principio con 
qualche atto di Religione. . » < • 

11 maggior lustro della grandezza di Roma arca 
il suo principio dall' amore della semplicità , della 
frugalità , della fatica , e della gloria. I primi con- 
cittadini di quella Città erano solamente applicati 
alla guerra, ed all- Agricoltura. Il Popolo Roma- 
no dall’ aratro prendeva i suoi Generali , ed i pri- 
mi Magistrati , e non isdegnava di far loro lascia- 
re la cura de’ Campi , per farle prendere quella del- 
l’ impero. & sa che Scipioue Africano vinto che eb- 
be Annibaie piantava e coltivava le sue terre (i). 
Catone il Censore era talmente applicato all’ A- 
gricoltura , che ce ne ha lasciato de' precetti. Que- 
sta frugalità riduceva talmente in miseria i primi 
Cittadini, che talvolta morivano , senza rimaner nien- 
te per sepellirsi. In fatti si vidde morire un Con- 
solo che bisognò andar limosinando per sepellirla ; 
sebbene avesse, esercitato le prime cariche della Re- 
pubblica (a) La storia fa menzione d’ un Manio 
Curio che dopo aver vinto varie nazioni , caecia- 
-* !• . . _ . • ‘ : <T 

V 

I» „ • . ^ ■ . n i ■ ' ■ i .t 

(i) In hoc angulo ille Chartaginis horror Scipio, 
ahluebat corpus laboribus rustici s fessum : exercebat 
enim opere se terramque ( ut mos fuil priscis ) ipse 
subigebat. Senec. Epist. 86. ' 

(a) Fu questo il Consolo Valerio Publicòla. 

•* 
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ciato Pirro dall’ Italia , ottenuto tre Tolte l’onore 
del Trionfo , amava talmente il dissinteressc , e la 
semplicità ,* che viveva in un piccolo Tugurio. Co- 
là ricevette gli Ambasciatori de’ Sanniti , i quali lo 
ritrovarono vicino al Focolajo , dove cuoceva al- 
cune rape per il suo pasto (»). Questa loro, fa- 
tica , questa vita campestre , questo loro dissinte- 
rcsse contribuiva alla conquista ed alla grandezza 
di Roma. Ciò faceva loro conservare i Sentimenti’ 
di generosità , di onore , e gloria , che hanno il- 
lustrato il nome Romano. È questa vita innocen- 
te della campagna , per servirmi dell’ espressione 
d’ un eccellente Autore ( a ) , che ha un lega- 
me molto stretto colla saviezza , che è la di lei So- 
rella ; o come vuol Cicerone si poò riguardarla giu- 
stamente come un’ eccellente scuola di semplicità , 
di frugalità , di giustizia , e di tutte le virtù mo- 
rali (3). 

* Quando >in Roma regnavano questi sentimen- 
ti', si vedeva questa Città crescere ed awanzasc nel- 
la sua grandezza , ed i di lei Concittadini con sen- 
timenti si generosi contribuivano sempreppiù al lo- 
ro accrescimento. Erano stimati per savj , senza in- 
teresse , sobrj , giusti , e prudenti in tutte le loro 
deliberazioni. Ammirati da tutte le nazioni , e te- 
muti nel tempo medesimo ; ognuno procurando d’ i- 
mi tarli , e prenderne 1’ esempio. Oltre le lodi di tan- 
ti Scrittori , che han fatto a gara a chi meglio 
avesse potuto descrivere lè gloriose azioni , e virtù 
de’ Romani , anche nelle divine Scritture ne ritro- 


• (i) Fiutar. Viti Cai. Cens. 

(2) Res rustica , sine dubitati orte , proxima , 
et f/uasi consaguinea sapienntice est. Columel. de 
Re rtist. lib 1. 

(3) Vita rustica parsimonia >. diti genti cp, justiiicc 

magistra est. Orai, prò Rose. Stoner. n. 75. 

t 
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■via nu» raccolti gli elogi . Si loda il loro consiglio ; 
la loro saviezza , il dissinteresse , 1’ obbedienza al- 
le leggi , ed ali’ autorità legitima , la fedeltà ne’ 
trattati, la. pazienza nella fatica, la fermezza nel-, 
le risoluzioni , il coraggio , il valore ; e finalmen- 
te F amor dell’ ugualità c 1’ esser esente dall’ ambi- 
zione (i)„ ,, _ 

Tal’ gratta i principi della grandezza di Roma : 
ma tutte le cose di questa Terra debbono avere il 
loro accrescimento, ed.il loro fine. La ruina de’ 
Stati viene dalle cause interne de’ Stati medesimi , 
e F uomo col solo lume della sua prudenza noti può 
prevedere le cagioni di mille contrari avvenimenti 
che sogliono avvenire per un effetto del caso. Ilo- , 
ma governata sì bene al di dentro , abitata da Cit- 
tadini sì savi, S1 prudenti, sì giusti, sì amanti del- 
la, Patria , e della loro libertà , rese invisibile é 
formidabile alle altre nazioni ; chi mai non avreb- 
be potuto immaginarsi , che avesse dovuta essere 
eterna ? E pure cotesto enorme Colosso oppresso dal ‘ 
proprio peso si scompose , e si fracassò ! La cagio- 
ne di questo scombussolamento , e di questa deca- 
denza ebbe origine dall' ambizione , e> dall’ avarizia , 
che sono le fonte di tutti i mali. Sallustio facendo 
una descrizione de’ Romani del suo tempo , dice (i) 
che tosto che le ricchezze comiuciarono ad essere 


(1) Maccab. lib. j. cap. 8. 

( 2 ) Postquam di vitine bonari esse caepere , et 

eas gloria , imperium , potcntia sequebantur , 7ie- 
bescere virtus , paupertas probro baberi , innocen- 
ti prò malevoleniia duci capii. Igitur ex divitiis 
juventutem luxuria , atque avariti cum superbia 
invasere , rapere , consumere , suas parvi pendere , . 
aliena capere , pudorem , podicitiam , divina atqua 
hu mana promiscua , nil pensi , ncque moderali ha~ 
bere. Conjur. Cai . .. ,. k uà sa* 


i 
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mi onorò dentro Roma » e furono ricompensate co- 
gl’ impegni , cogli onori , e colla possanza , la vir- 
tù cominciò ad esser trascurata , la povertà vilipesa, 
la innocenza derelitta. La gioventù abbandonossi al 
lusso, alla .delicatezza , alla liscivia , all’ avarizia , 
alla superbia r Ognuno cercò di rapire , di pren- 
dere , di spendere , di trascurare r proprf interes-: 
si , e di arricchirsi all’ altrui spese : abbandonossi la 
cura del proprio onore , e della propria riputazióne r i 
furono calpestate le leggi divine , ed umane , e si 
giunse^ a non curarsi delle regole della decenza , e 
della modestia. .*« ; - ■>. > 

L’ingrandimento dell’Imperio Romano diede prin- 
cipio ad un tale cambiamento. Il primo Scipione 
cominciò a gettare le prime fondamenta della gran-; 
dezza di Roma , . ed il secondo colle sue conquiste, 
aprì l’ adito al lusso (i). Distrutta Gartagine co-r 
jninciarono i Romani a rilasciarsi . ne’ costumi , ed > 
a menare una vita voluttuosa , e dedita a’ piaceri, a 
Quelle ricchezze che un tempo, erano dispreiza-' 
tc furono, poscia impiegate nelle fabbriche de’ Tem- > 
pj (a) , ed in sontuosi Edificj. Tosto che il mar-- 
mo fu impiegato ne’ pubblici Edificj , il lusso e. 
la magnificenza crebbe al eccesso. Il piacere d’ in-, 
rialzar delle fabbriche immense fu si grande , che 
non può affatto immaginarsi ; e le persone private 

• i: -v : > \ 

- « M .1 . • * » I */* 1 • < » • * ‘ \ 

(i) Veli. Patere, lib. u n. i Giovenale dice 
che il lusso è il flagello più funesto e più crudele 

della guerra. : „ . -, ; r 

, •>• Sevior armis -r , > 

Luxuria incubuit , vietume] . ulciscitur orbem. 

(a) Un Istorico diceva , che gli Antichi Romani 
onoravano i Dei più colla pietà , che colla magnili- J 
cerna. Colebantur Religiones piè magis , quarti ma- 
gnifici:. Liv. lib. III. n. 57 !. . 
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spianavano i monti , ed impilano ì spaij di'" mare per 
prendersi giuoco delle loro ricchezze (i). 1 ir- 

li lussò era aguale in tutte le altre Corte , c 
s’ introdusse con. maggior furore in Roma , quando ‘ 
l’Armata ritornò vittoriosa dall'Asia. Allora si vi- 
de piena quella ‘Città di Musici , di Suonatori , di 
buffimi , e d’altra specie di gente consimile. Le spe- * 
se della Tavola erano immense. Si scorreva li ter- 
ra ed il mare per contentare la propria sensualità. 
Son note le famose Tavole di Lucullo , e le spese 
immense , che faceva per mantenere questo lusso si 
eccedente (a). 

11 gusto delle Statue e de’qaadri Fa anche cau- 
sa che i costumi si ammollissero. Succede questo do-* 
po la presa di Siracusa (3). Questa Città n’ era 
« piena, che sul principio Marcello ne tolse una* 
parte per l’ adornamento d' un Tempio io Roma'. 
Crebbe talmente un tal gusto in appresso , ohe si 
spogliavano le Provincie de’ più preziosi vasi , delle 
Statue , e delle Pitture per portarsi nella Capitale 
dell’ Universo , e Verre Pretore della Sicilia oceeoato 
da questa passione commise degli orrìbili eccessi 
che dietero motivo a Cicerone di parlarne con mag- 
gior isdegno nella sue Orazioni. 

La maggior ruma della Repubblica Romana 
nacque dall’avarizia insaziabile , alla quale i di lei 
Concittadini si diedero per un’ eccessivo amore del- 
le ricchezze e del Ihssot Quando in Roma si prez- 
zava la povertà , rinchiudeva nel di lei seno un pic- 



(i) Nani, quod ea memorem , qua nisi iis , 1 
qui ridere , nemiru credibitia sunt , et privatis coni - 
pluribus subversàs montes , maria cons trota esse , 
qui bus mihi vidintur ludibrio f risse diritice. Saltasi. 
Conjur. Cat. ’* 1 

(a) Pluran Vit. LucuL ■ •> 

(3) Lis lib. XXVll \ «• 16 V • » . • . 
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colo numero d’ illustri uomini. Costoro erano suffi- 
cienti a mantenere delle lunghe guerre , e con pic+ 
cole armate , disfacevano eserciti innumerabili (i). 
Wa tosto che il lusso e 1’ oziosità vi s’ introdusse , 
Rema cessò subito di produrre de’ grand’ uomini , e 
secondo la savia riflessione di Sallustio (2) , se el- 
la ebbe ancor sussistenza per qualche tempo , noo 
fu: che per una conseguenza , e per un effetto della., 
sua antica grandma , che continuava a sostener la 
Repubblica malgrado la debolezza ed i vizj de’ suoi 
magistrati- Ideila povertà , e nel disprezzo delle me-* 
desiine ricchezze nella, vita campestre , ed in mez- 
zo alle occupazioni piò /vili si viddero,. comparire i 
più grand’ uomini della Repubblica r coloro che avea- 
no sentimenti generosi,,! ed una grandezza d’animo 
inimitabile. Tal' erano. i due Scipioni , un Fabio, 
un Pack) Emilio. Costoro nulla stimavano le ric- 
chezze , sebbene avessero potuto averne in abbon- 
danza ; e questo sentimento di disprezzar le ricchez- 
ze , essendo impresso nel Cuor de’ Romani lece che 
i disegni di furo non avessero vcrun effètto , aven- 
do egli credito dì corrompere il Senato con doni , 
il che a , nulla gli giovò ( 3 ). Al tempo però' di. 
Giugurta. : _avpat mutato aspetto ogni cosa , ed egli, 
per mezzo del ; danaro comperò i voti de’ Senatori { 
e, rtosto che, fu fomto ad uscirà- da Róma , noni 
pntèiiaru 4 meno di rivoltarsi indietro , e dire eoa 

* ri f »4 } m ( dm ■ !.■ I .»)’ s j ' - v .1» » 


(1) Sciebam scepenumcro P. Rom. parva marni , 
cum nuignis legionibns hostiuin contendisse , cogno- 
veram parvi# copiis bella gesta cum opulenlis Regi- 
bus, Sallt Conjur. Cat. 

(2) Scd postquam luxu atque desidia Civitas 
carrupta est , ritrsus Resp. magnitudine sua Impera- 
torurn atque Magistrattuim jitia sustentabat. id. ib . 

( 3 ) Lw. m. xxxi r. n. 4. 


1 
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tsdegno che Roma sì sarebbe venduta se avesse po- 
tuto ritrovar Compratore (i). Si vette da <jtfcstO'la‘ 
diversità de’ tempi c qual’ era la Repubblica Roma- - 
pa sul principio , e sul fine il che dimostra quali 
siano gli effetti delle ricchezze e del lusso , quando»' 

non «a farsene un’ uso moderato. 

Ciò fu bastante a farla cadere , e rinchiudendo ■ 
dentro di se una smisurata ambizione , ùn desiderio 1 
di dominare , si vidde piena di tante fazioni , di 
tante sedizioni , d’ omieidj , di proscrizioni , di' vio- 
lenze , è d’ altri mali più gravi. Allori quando 1% 
potenza reale fu abolita , e fu sostituita quella dfe* 
Magistrati annuali , il Senato era considerato per il 
Consiglio dolio Stato , e per 1’ animi dèlia Repub-» 
blica. Era il difensore delle leggi , il péùtettorè de! 
Popolo , cd ognuno vi avea 1’ ingresso quando Vi' 
concorreva il merito , e la virtù. Tutti' i Magistra- 
ti , e tutti gli ordini dello Stato lo rispettavano.* 
Quefcta un irtne manteneva la buona intelligenza’ nel-’ 
la repubblica , e la rese formidabile nelle sue con- 
quiste. Distrutta Cartagine cominciarono le' dispute' 
tra cittadini per il dominio , e là Potenza. Ebbe 
qualche freno 'quest’ ambizione per il timore ' delle 
fòrze straniere. Fino a quel tempo i' Romani noi» 
si erano àwanzati’ a spargere il sangue umano ( 2 ). 
Le loco dàssenzìoni andavano ’a- terminare in cette® 
separazioni che fra dì Ioro : ! facevano , portandosi ini 
qualche monte vicino , dove domandavano , ciocché 


• \W. V • J 

(r) Sed postquam Roma egressus est ( Jugttrcha ) , 
fertur eo scepe tacitus respiciens , postremo dixissè , 
Urbem venalcm , et maturi perituram , si amàtorem 
incenerii. Sali. Bel. Jugurt. \ 

( 2 ) Nondunt erant Jarn- fortes ad sanguìnem ci- 
vilem , me prceter extema noverarti bella ; ultimaque 
rabies secessio ab suis habebatur. Liv . libi VÌI-, /*• 
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a loro bisognava* Tòlto ogni timore da,. 15 orna , co- 
minciarono gli eccessi più grandi. ,La nobiltà si di- 
vise dal Topoló , ed ogni Corpo volendo difendere 
i suoi diritti, pensava a distruggere il compagno; per 
fendersi superiore all’ altro. I Capi de’ partiti Un- 
gendo d’ esserne i difensori , procuravano di saziate 
la propria ampizione (i). Così la gius t. zia non qbbq 
più luogo, ognuno usurpava la robba altrui ; e • qbi 
era il più forte rimaneva il vincitore. Il desiderio 
di dominare avea talmente occupato gli animi degli 
uomini , che ad altri non si pensava die a rendersi 
padrone degli altri , Quando questo s’ insinua nel 
cuore jj umano fa obbliare la giustizia , e le leggi ; 
ed è secondo Cicerone ( 2 ) Una passione sì pericolosa , 
perchè è coverta da un’ apparenza di virtù , e di 
gloria , e però vi trascina coloro clic hanno più iu-j 
tclligenza , e grandezza di spirito. 

Ridotta. in tale stato Roma non poteva; avere 
più. sussistenza. I di lei Concittatini , s’ armarono 
T nuo contro 1’ altro , ed ognuno pvoccurava difen- 
dere i proprj dritti , e rendersi nella Repubblica, il 
Capo ed il Superiore. Si vidde allora in qual’ ec- 
cesso di furore , e di crudeltà può esser spinto 1’ uo- 
mo dalla smisurata ampizione,, quando non è limi- 
tato con sentimento di onestà , e d’ onoi;o. Sono a 
tutti note le crudeltà di Mario , e di Siila. Il pri- 
mo era un’ uoriio avido , ed insaziabile di glorie , 
violento ne’ suoi desideri , e divorato da una inquio- 

•' ' * • ‘ '5? . ‘ I " '» lb «it'i.U . » « * ^ 

, » 

1 Sallusi, in Bel. Cai . ~ 

( 2 ) Maxime adductur plori q uè , Ut eos justitice 
cdpiat oblìo io , cum in i/nperiorum , honorum , glo- 
rile cupidiiatem inciderint . <•.> Ji.it astieni in eo 
genere /uolestuih'., quod in maxi riti s animis , splene 
didigti mistflie ingeniti’. plerumque existunt honoris , 
imperii , potqntm , ghriip cupiditates. \ Cic. de Offic- 
iti. I. n. 8* .. V; ■ 
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ta ampizione (i). Il secondo lo supero nella cru- 
deli;! , e sotto questi due Romani si vidde sparso il 
sangue di tant’ illustri Cittadini colle crudeli pro- 
scrizioni , che essi posero in uso. Le gelosie di Ce- 
sare , e di Pompeo cagionarono ancora la mina di 
Roma. Nati ambedue con eccellenti qualità avea- 
no reso formidabile il loro nome fcon tante eroiche 
«rioni , ma la loro grande ambizione li trascino a 
quelle rotture , che scoppiarono in guerre civili : 
poiché 1 ’ uno non si fidava di soffrir superiore , nè 
V altro l’ uguale. Pompeo vivendo in una Città libe- 
ra non poteva uniformarsi all’ ugualità , e voleva 
avvanzare i sui Cittatim in dignità ed in poten- 
za. Cesare appassionato dal desiderio di dominare 
avea sempre nella bocca i versi di Euripide , che 
dinotano che coloro che vogliono dominare non deb- 
bono far caso di ogni sorte di delitti (2). Si sa 
qual fu effetto del loro Triumvirato , nel quale 
fecero entrare ancora Crasso , formato soltanto per 
i loro interessi particolari , e che cagionò tanti 
danni alla Repubblica, e finalmente scoppiò in guer- 
re civile , le quali andarono a terminare colla dia* 
fatta di Pompeo , e dopo essersi sparso molto san-' 
gue Cesare rimase il padrone , ed il sovrano nella 
Repubbica. Ma gli stessi suoi Cittadini , li medesimi 
suoi amici , coloro a’ quali gli avea fatto de’ gran 
benefiej non potendo tolerare il suo dominio assoluto 
lo ammazzarono nel mentre si > portava nel Senato. 

Dopo la morte di Cesare le cose si ritrovaro- 


(1) Patercolo lo descrive maravigliosamente in 
poche parole. Immodicus gloria , insatiablis , im~ 
potens , semperque , inquietus. lib. II. n. 11. 

(2) Narri si violandum est jus regnarteli gratin 

Violandum est ; aliis rebus pietatem colas. Cic . de 
Offic. Lib. III. n. ai. ' •■* *, 
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no in maggior confusione, c disordine. ; E/ sebbene 
la Repubblica avesse latto un nuovo storio per rial- 
zarsi , c ricuperare la perduta libvrtà , non potè al- 
tro che fare cambiar Padrone nella persona del Gio- 
vane Ottavio. Egli fu più avventurato di Cesare , 
ed ebbe più politica di lui. Gli riuscì di abbattere 
i suoi Avversar) , e di vendicare la morte di Cesare. 
Formatosi il secondo Triumvirato nella persona di 
Angusto , di Lepido , e di Marc’ Antonio elle fu 
ugualmente funesto a Roma come il primo -, per 
1’ orribile prescrizioni di più di duecento de’ maggio- 
ri Cittadini di quella Città fra i quali vi fu Cice- 
rone , riuscì ad Augusto di abbattere Bruto e Cas- 
sio , di disfar Marc’ Antonio , di costringere Le- 
pido a rendersi , e così ritrovandosi senza compe- 
titore si rese Padrone dello Stato , ed il Capo del- 
l’impero Romano. II suo governo fu temperato, pro- 
prio , pacifico , e condotto con uua soprafina po- 
litica , che meritò le lodi di tutti. I Romani ^av- 
vezzi ad essere i padroni del, Mopdo , diventarono 
gli Schiavi e gli adulatori de’ loro padroni. Roma* 
sperimento la possanza degl’ Imperatori , le loro cru- 
deltà, e le loro brutali passioni, delle quali la men- 
zione la Storia. 


s / » » 
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DE’ ROMANI 

• i i 

LIBRO I. 

• t 

ECONOMIA Dì ROMA. 


i. Fondazione di Roma. 2 - Governo Monarchico. 
3. Distinzione di Patrizf , e Plebei. 4- Stabilimen- 
to del Senato , ed altri 'Magistrati ■ 5. Istituzione 
delta Religione. 6. Regolamento di Tulio Ostilio. 
7 . ,4 nco Marzio. 8. Tanjuinio Prisco g . Servo. 
~ Tàllio, ic. Par ;j tàllio Superbo, il. Stabilimento 
della Repubblica, ti. Cariche estraordinarie. i3. 
Savio Governo di Roma. 


Lo Sfato di Roma cambiò varie volte aspetto , 
* «otto le diverse forme di Governo , alle quali que- 
sta famosa Città JTu soggètta. I Re la governaro- 
no prima (i) con un’autorità però ristretta in al- 
cuni limiti , e sotto certe condizioni , die 1’ obbli- 
gavano a doverle assolutamente osservare. Il Se- 
nato ed il Popolo aveano ancor essi parte in alcu- 
ni aifaii , ove entrava il pubblico interesse; il che 
rendea l' autorità reale soggetta all’ esecuzione di 
tali affari. Durò il governo de’ Re per lo spaziò 
di a44- anni , e spirò in Tarquinio il Superbo , 
che essendosi fatto odiare da’ Romani per le sue 
crudeltà e dissolutezze ne fu vergognosamente scac- 
ciato ( 2 ). 


( 1 ) Urbem Romani a principio Reges habuere. 
Tacit. J linai. I. 1 . 1 . 

( 2 ) ‘Panvin. de Civ. Rom. cap. 54- Imper. Rom, 
Cap. -a. Fest. 1 . p. 54- 
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Coll’ abolimento del governo Monarchico diven- 
ne Roma Rebublica , e due Consoli «libero sempre 
nello stato la principale autorità (i) ; sebbene l’ iu- 
troduzione d’ altri Magistrati avesse talvolta fatto 
cessare il loro potere. Lo Stalo Rebubblieano durò 
fino a Giulio Cesare , vale a* dire 242. anni. Allora 
rinacque la Monarchia , benché non sotto nome di 
Re , ma d’ Imperatori. 

Cosi Roma perdendo la sua autorità , comin- 
ciò sotto questo terzo Stalo a sperimentare la s-hia- 
vitii : , e que’ mali;, che suole la medesima cagiona- 
re. Gl’ Imperatori divennero Principi assoluti ,...e 
dispotici del governo. Si appi'opriarono tutte le an- 
tiche cariche , onori , ed attributi , che 1’ adula- 
zione seppe loro additare. Quindi furono Ponte- 
fici Massimi (2) , ebbero la Tribunizia Potestà ( 3 ) , 
e furono nominati Padri della Patria ( 4 ). Es£i con- 
ferivano le cariche : ed aveauo il. drittto della guer- 
ra e della pace. Sotto questo terzo Stata si viddo 
Roma crescere a segno tale uel lussi» ) e nella moli- 
lizie; , che addottando ne’ com modi della vita tutti 
i vizj del genere umano , andò a degenerare filial- 
mente in una abominevole tirannide . Si perdi» pre- 
sto I’ idea di saviezza e „ di onore che sembrava 
impressa ne’ cuori degli Antichi Cittadini , e si fe- 
ce pompa d’ inudite scelleragini. Si viddero trion- 
fare le ingiustizie , e le . crudeltà in una', njagicra , 
.«J»e < danno órtore a chi 1’ ascolta , o voglia, pren- 
dersi la. 'libertà di leggerle*! \ ... ti 

Questi sono i distinti Stati di Roma. ; . Mi sa-, 

• * • ■ " 1 : -i ' ‘ -i». . 4 i CI 1 ’h. li 

■ •' w»T* 

(1) Pallet. For. Ront. Ili 5 . Ciò. de Leggili. 3 . 

(2) Suet. slug. cap. 3 z. «. r 

( 3 ) Id. ib. cap. 27 • 

( 4 ) Dion. Lib. 43 - Cicerone fu il pròbo ad esser 

chiamato. Padre della Patria con ,1111 decreto del 
Senato. Plin. VII. 3 o, • 
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rei disteso a descriverli tutti , ma ho voluto re- 
stringermi a due primi , cioè al Governo Monarehi- 
ico , ed al Repubblicano > con dare un idea del- 
la Economia di questi due - Stati , con quella chia- 
rella e brevità possibile da non tediare ; riser- 
bano ad altri la terza Parte , come la più intricata 
c funesta della Storia. 

• ’ < ‘J.'V 

i. Fondazione di Roma . 

„/ . t . . . i ,• 

Le prime fondamenta della Città di Roma furo- 
no gettate dal famoso Romolo (i) sulle rive del 
Tevere sebbene si pretende che egli ne sia stato 
soltanto il rie tauratoie , e che questa Citta fosse 
stata fabbricata alcuni -secoli prima di Enea- Co- 
munque sia , la sua orìgine consisteva in un sem- 
plice adunamento di casucce coperte di Stoppie , o 
di capanne formate con fretta , che Sem biava piut- 
tosto un capo di Soldati , che una -vera Citta, 
Il Palano medesimo del suo Fondatore composto 
dell a stessa maniera non avea nè ordine , nè polii, 
ria (a). Là Città sul principio era il ricettacolo de va- 
gabondi , o di coloro che la impunita , o il deside- 
rio di far bottoni vi conduceva. Da questo Asilo 


(1) Varrone situa la fondazione dì Roma al quar- 
to anno della seconda Olimpiade cioè 1* anno del 
Mondo s35a. e 4^8. anni dopo la presa di Trtqa j 
lar^dopo la fondazione di Cartagine: 2 44- prima 
dell* Imperio de’ Persiani ; ,e 25a. anni per conse- 
quenza avanti la nascita di G. C. De Rust. liu % 
1 . cap. 1 . Gli Storici però non si accordano su 
questo punto , e tutti sono di contraria opiuione. 

( 2 ) I Romani lo conservarono religiosamente nel 
prpiiero suo stato , e ne rimasero le reliquie fino 
al tempo di Augusto , che fu poi consumato dal 
fuoco PliUarc . Fit> Roni . 
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aperto in favore. di < tali Avventurieri , cominciò Ro- 
ma ad avere qualche forma di Governo. 

: V , p: t. • , .. 

i ,a»- Governo Monarchico. -, • , ... 

' :• * ***.-. /,!. ■ * . •* 

Romolo per una fina politica avea lasciato , 
a suoi sudditi la facoltà di attaccarsi a quel gover- 
no , che avrebbero stimato ii migliore , e siccome 
essi preferirono ad ogni altro il Monarchico , co- 
sì ne venne per conseguenza che egli come il lo- 
ro liberatore avesse -dovuto essere prescelto fra gli 
altri. In fatti acclamato Re , e stabilito assoluto 
Padrone del Governo di Roma cominciò le sue pri- 
me curo con dividere (a sua novella Colonia com- 
posta allora di tremila , e trecento uomini in tre 
diverse classi , che si denominarono T ribù (i) , 
suddivendo ciascuna di queste in Curie , e ad ogni 
Curia assegno il suo tempio particolare : stabilì i 
sacrifìci , che vi si doveano Sire , e vi. pose un Sa- 
cerdote denominato a tale effetto Cni'iune. Vi era 
fra questi ài Curione Massimo , che aveva autorità 
sopra lutti gli altri. Le Curie le suddivise in De- 
curie , e divise il Terreno secondo il numero delle 
Cnrie , le quali ascendevano al punsero di trenta. 
Sequestrò due parti delle rendite , 1’ una per le 
pubbliche spese , e 1’ altra per lo servigio de’ Dei. 

. . • **!•■» il) -< - . C , 

3. Distinzione di Patrizj e Plebei 

Ma in appresso essendosi accordati , che nella 
divisione del popolo in classi , non avea niente ri- 
serbato per la nascita , e per io merito , fece una 
seconda .separazione , dividendo i suoi Sudditi in 
Patrizj , e Plebei (a). I primi gli scelse per lo 



Splendor' «fella loro nascita , ’ ‘-e ' Ir distinse eogl’ imi 
pieghi , e coll' autorità che diede 1 loro. I secondi 
erano dipendenti da Patrizj , che davano loro il 
soccorso necessario ne* bisogni, e » prendevano la lo- 
ro difesa nelfe occasioni affinché non fossero affatto 
oppressi. Da qui nacque 1 la 1 distinzione di Avvoca-? 
to , Patronus (t) , è Cliente, Cliens. Il Patro- 
no doveva consigliare , assistere , e protegere come 
"Urt Patire di famiglia i suoi ' Cliènti , i quali erano 
nell’ obbligo di «OccOiwlàJV” rispettarli''» ed ajutar- 
'li nelfe •occasioni.;' Un tale legame postò fra que- 
sti due ceti, produsse fra di loro una singola- 
re strettezza ; ■ ed i Patroni a tale effetto -solevano 
talvolta divenirè eredi de’ Clienti , o erano i tutori 
de’ loro figliuoli ( 2 ). 1 '•* J (f»olh 

■ !.-• £ - . 

4. Stabilimento del Senato ed altri Magistrati. • 

L’ accorto Re per sollevarsi dal peso del Gover- 
no , dopo aver fissato le prerogative de’ diversi or- 
dlni del Popolo , stabili uri Tribunale, composto di 
cento migliori Cittadini, che chtatnò Senato (3) ; ed 
elesse qué* Magistrati , che stimò necessari per fov- 
maie , Od ingrandire il suo Regno. Di questi alcuni 
éhbero il carico degli affari civili , e gli altri invigi- 
lavano sulla militar disciplina. 11 Popolo avita la fa- 
coltà di approvare 1’ elezione di tutti i Magistrati 
dopo essere stati scelti dal Re. Vi VA 



( 1 ) "La voce Patropus dinotava quasi Pater, e 
perciò i termini di Patrone e Clienti erano correlati- 
vi al Padre ed al Figlio. Serio. AEncuL Vi. v. 6og- 

( 2 ) J. 1 . Insti de ieg. Pat. TuL • 

(3) Plut. Vit. Boni. • . i : t 


1 


Digitized by Google 


. a5 

•» "" • S. Istituzione della Religione - 

Il Successore di Romolo fu Numa Pompilio , ; < 

che in tempo del suo Governo avendo fatta giusta- 
re a’ suoi sudditi una continua pace , si applicò to- 
talmente a stabilire in 'Roma la Religione , come la 
piu necessaria per mantenere nel freno e nel timo- 
re un Popolo alloia troppo tomo , e . troppa barlia- 
ro (i). Eresse de’ Tempj : istituì de’ Sacerdoti : sta- 
bilì le \ estali , e procurò con questi mezzi d’ ispi- 
rare a’ suoi , Sudditi la Religione , ed il timore 
de, Dei , persuaso che uno spirito penetrato da que- 
ste massime con difficoltà avrebbe potuto tracollare f 
fid indebolirsi, . . , 

. * • 

6. Regolamento di Tulio Ostilio. 

4 ’ * * j * 

Il terzo Re Tulio Ostilio ebbe cura di am- 
maestrare la gioventù nelle armi , affinchè avesse 
potuto difendere i linjiti del Regno con un corag- 
gio marziale. Era questi un Principe ardito ed in- 
traprendere , amante della guerra in maniera , che / 
non pensò ghe ad ingrandire il suo Stato con nuo- 
ve conquiste. In fiitti 4 tutto , il> tempo di sua vita 
stiede in continue mosse per Je guerre che ebLe a 
sostenere (a).,, .. • . -, 

■ * Ji< Ì t!: " . -<• >< •••■< • • , 

; *o<i ■ ; 7, Anco Marzio , * 

■ Ò - . >:; l , , 

Dopo la di lui morte cadde la corona: ad, An- 
co Marzio , che si _ rese Padrone del Mare. Que- 
sto Principe Applicato , ad imitare le risplendcuti 
virtù del suo Avolo Numa , istituì cerimonie Sa- 
cre , che preceder doveano le dichiarazioni di guer- 
ra. Invigilò alla sicurezza dell’ altra riva del Te- 

•\ w . 

" * • 1 ■" ‘ . j , * 

• i (*) Manut, de Leg. Rom cap. a. 

(a) Dion. Malie. III. t . ' .«■ . 
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vere. Fortificò il Monte Gianicolo , ed aggiunse 
al Territorio Romano diversi luoghi che tolse a’ Va- 
jcntini (i). , ,r • '• ‘ 

8. Tarquinio Prisco. 

* - ’ * , •* 

Tarquinio Prisco che fu il quinto Re di Ro- 
ma ebbe in pensiere diubbcllire la Città co« edi- 

fici sontuosi , ed aggiunse alla dignità reale quegli 
ornamenti che servono a renderla rispettosa- ( 2 ) ; 
La sua destrezza nella guerra , lo rese vìneitor de’ La- 
tini , e di:’ Sabini , e di molte altre Città della To- 
scana, e la di lui abilità , fece che insegnasse a’ Ro- 
mani , secondo A Tertulliano , la maniera di far le 
Statue de’ Dei. 

V «V •«” \ V IM**». » ■> \ • 

q. Servio Tulio. 

Servio Tulio suo Successore fece una nuova 
divisione del Popolo , ed uu diverso stabilimento 
di Curie , e di Centurie (3) , e venne a tassare 
con proporzione ciascuno per le pubbliche spese. 
Egli accrebbe anche Roma con rinchiudere nel suo 
recinto il Monte Quirinale, 1’ Esquilino e l’ Vi- 
minale. Finalmente il suo Reguo di 4-4-’- anni ter- 
minò con molta disgrazia , essendo stato ammazzato 
dal suo Successore ad istigazione della propria fi- 

gliuola Tullia , la quale affrettandosi poi di andar 
a riconoscere il manto per Re , passò col carro sul 
corpo di suo Padre (4)* 

i , * :• • 

( 1 ) Mania., de Civ.. 1 Rum. Glandorp. Reg. Rom. 

Tamil Panvin. de Civ . Rara. Ab . ■ > 

( 2 ) Dion. Halic. III. 

(3 ) Id. Lib. ir. 

(4) Si vuole che fu tanto l’ orrore di questa 
Bcelleragine , òhe i cavalli del sub carro non voleva- 
mo passate sul corpo del Deionto. Piar. lib. cap. 6. 
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. . « ' ‘"I •• ,* 

io. Tarquinio superbo. 

* -»•' *> ' V 

In tal guisa cominciò il Regno dell’ ultimo 
Tarquinio , che per la sua condotta altiera , e ti- 
rannica verso i proprj Sndditi , fu cantradistinto 
col soprannome di Superbo (i). Attribuendosi egli 
un potere dispotico , giudicava arbitrariamente tut- 
te le cause , che erano portati avanti a lui f e non 
aveva altra guida , che la propria passione e ca- 
priccio. Quindi sotto il suo regno,I le -stragi , v le 
crudeltà , gl’ omicidi , e le altre scelleraggini preser 
ro molto piede , e si accrebbero al maggior se- 
-gno.i .Questi atti d' inumanità accompagnati dall’ odio 
de’ Romani verso i di lui figliuoli pur .la violazio- 
ne della celebre Lucrezia (2) , fece, loro risolve- 

< • (*) Quid nunc Tarquinii fructas juvat esse se- 
cures , A orni ne quetn simili vita superba notati 
Propt rt. III. 11. 47 . 

■ (2) U fatto di Lucrezia è mollo noto. Questa 
pudica Dama , moglie di Collatiuo essendo stata sor- 
presa nella sua camera da Sesto Tarquinio .figliuolo 
del Superbo , che la minacciava di morte , -se non 
.acconsentiva a' di lui sfrenati desideri , e poi gli a- 
vrebbe fatto trovare ammazzato uno schiavo al fian- 
co per far credere al marito che essi stavano uniti ; 
ella per evitar questa infamia si lasciò violare.. Ma 
non si fidò sopravvivere ad una tale disgrazia , e 
dopo aver raccontato a suo marito e parenti ciocché 
avea sofferto si diede da se medesima la morte. 
Quest’azione è lodata da tutti gli. Storici, ma biasi- 
mata da S, Agostino , il quale riflette , che questo, 
fatto ha rapportato più all'infermità della vergogna, 
che all’ amore della- virtù della castità. Poiché , di- 
ce egli , se ella era adultera y ^pereJiè tanto lodar- 
la ? e se pudica perche amriiazzaC.i ? lib. 1 . cap % 
jg. Livius lib. x. Valer. Mas. Vi. cap. 


Digitized by Google 



»s 

re di scuotere il giogo della tirannia. In fatti for- 
matosi una congiura fu egli scacciato da Roma al- 
armi dopo la di lei fondazione , e ti stabili la Re- 
pubblica. < 

it. Stabilimento della Repubblica. 

Coloro che n’ ebbero la principale autorità fu- 
rono due personaggi scelti annualmente , e distinti 
col nome di Consoli. Si conservò ad essi 1’ autori- 
tà reale con tutte le prerogative , ed i contrase- 
gni , che 1’ accompagnavano (i). Quindi furono non 
solamente i motori , ma ancora gli amministrato^ 
ri di tutti gli affari dello Stato , e governaro- 
no sempre con un’ alternativa autorità. Pubbli- 
cala uno de’ primi Consoli confirmò con una leg- 
ge il dritto del richiamo al Popolo , e stabilì che 
riiuno esercitasse Ministero in Roma prima d' aver 
ricevuta la sua autorità dal Popolo (a). Il lóri! 
governo avrebbe avuto una continua sussistenza , 
Se non avessero troppo voluto estendere la loro au- 
torità ad un eccesso insopportabile. Essendo essi 
divenuti gli oppressori della Patria indussero i Ple- 
bei a quella celebre ritirata sul Monte Sacro , don- 
de non fu possibile richiamarli , sema prima ac- 
cordare alcune pretensioni favorevoli al pubblico 
lieue. Si stabilirono a tale effetto i Tribuni del 
Popolo (3) che sul principio mostrarono una ra- 
•gionevol condotta , cd avrebbero fatto a Roma go- 
dere una continua pace , se non 'avessero col tem- 
po intorbidita la pubblica quiete col ridicolo zelo 
di volere stabilire i diritti del Popolo , distrug- 
gendo qiiclll de’ Consoli e del Senato. Quest’ augusto 
* 1 ’ » » f 
• 1 ■ ■ • • • • i • 

(i) Cic. de leg. III. j. 

(a) Dion Hai. Y. 

m Id. lib. ri. I 
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Corpo composto de’ più potenti di Roma, voleva die ♦ 
le sue prerogative fossero superiori a quelle del Po-', 
poiaccio', e si viddero allora quelle tante scissioni ed 
infiniti mali , che portarono la totale roviua della 
Repubblica. 


fa. Cariche estraor dinarie. , 

Ebbe le sue interruzioni l’autorità consolare col- 
la creazione de’ Decemviri, Tribuni Militari , Trium- 
viri , Dittatori , ed altri Magistrati cariche tutte 
estraordinarie, che furono d’un gran detriménto alla 
Repubblica fino allo stabilimento dell’ Impero , che 
passò di nuovo tutta 1’ autorità ad uu solo , sebbene 
■vi fossero .rimasti i Consoli. 

*3. Savio Governo di Roma. 

% * * • - ’ 

Fra queste peripezie , ed. in questo stato di co- 
se ebbe contiuuamente Roma Cittadini d’ una pru- 
denza , e d’ una saviezza ammirabile , che la gover- 
narono al di dentro con somma esattezza. Si videro 
esempj riguardevoli di costanza nelle avversità , di 
coraggio , di generosità c d’ amore verso la Patria. 
Si è per lo più ammirata una grandezza d’animo lon- 
tana dal orgoglio , un economia sena’ avarizia , ed 
un’amor per la, gloria senza menoma ambizione. Giunta 
al colino della grandezza , fu la dominatrice di qua- 
si tutta la Terra conosciuta. Nella polizia delle leg- 
gi , e nell’ arte della guerra fu inimitabile , e si rese 
lo stupore e ’l modello di tutte le altre nazioni. Si 
sarebbe certamente mantenuta nel florido suo stato 
se non si fosse data in preda all’ avarizia , all’ am- 
bizione , alla licenza , ed alla tirannia che dovè ce- 
dere finalmente al gran peso di se medesima , e 
perdere in un» tempo la potenza e la gloria. 
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CAP I. 

« i ^ . » •, ; 

>• .1 , •'■'* 

DE’ RE 

t. Autorità Reale a. Distìntivi de’ Re 3. Loro elezione . 
i. Autorità Reale 

' p.r lo spailo di a44 anni , che durò in Roma 
11 governo de’Re la loro autorità consisteva a man- 
tenere in vigore tutte le leggi , e le costumanze : 
a giudicare le cause più grandi : unire il Senato , 
e riferire al popolo i di lui decreti (i) , con far 
dare a’ medesimi subito l’ esecuzione. Essi convocava- 
no ben anche le assemblee popolari , e nelle guerre 
aveano la maggior autorità , essendo al popolo sol- 
tanto riserbata la facoltà di dichiararle e di far la 
pace , quando lo giudicava a proposito (a). 

* . r 
a. Distintivi de’ Re. 

La dignità reale era contradistinta con quei fre- 
gi proprj a trarre il rispetto e la venerazione di 
tutti gli ordini di persone. Quindi i Re si servi- 
rono della Corona d’ oro dello Scettro , della Sedia 
Curule , della veste guernita di porpora , e delit- 
tori co’ fasci e colla scure. Non si è bastantemen- 
te dilucidato come era la Corona che portavano in 
testa : ma J sappiamo che lo Scettro era d’ avorio 
formato a guisa d’ un . Alita , nella sommità del 
quale vi era un’ àquila. Quest’ antica insegna rea- 
le fu presa da’ Toscani , e si denominava corim , 

j_ 9 

(1) Dion. Hai. FU. 38. ' * 

( 2 ) Id. ib. 
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o quirim , dal ichc tomolo fa detto Quirino (r). , 

La Sedia Canile , Sella Curulis , fa pietà anche 
da’ Toscani dé TarqUinio Prisco ( 2 ) , ed era pa- 
rimente d’ avorio ( 3 )4-Si denominava Curale per 
esser situata nel Carni ( 4 ) , dal quale si toglieva 
per portarsi in casa , o nel luoco ove si rendeva 
giustizia ( 5 ) . Non si sa positivamente com’ ella era 
formata. Alcuni vogliono che i piedi della mede- 
sima fossero stati curvi (6). Dalle medaglie _ pe- 
rò si vede che la Sedia veniva sostenuta da quat- 
tro piedi di leone (7.) , o altro animale , ed avea 
solo le sponde a spalliera laterale per appoggiarsi 
le braccia $ ma non dietro per le spalle ; tanto 
che nel Tribunale si situa vicino al muro per po- 
tervi star comodo. La Veste di porpora , o sia la 
Trabea pra una specie di Toga (8) più stretta delle 
altre,' aperte innanzi .sino alla cintura , e si li-* 
gava sulla spalla sinistra lasciando il braccio e la 
spalla destra da fuora. 11 numero de’ Littori era di 
dodici (9) e precedevano loro co’ fasci e colle scure. 

Questo costume fu preso anche da’ Toccani (io) 

1— ■ in- » - 

■(i) Proxima lux vacua est : ac tenia dieta 
Quirino 

Qui tenet hoc nomea , Romulus ante fuil. 

Ovid. Fast. II. 4-77 - 

(2 Fior. 1. 5 . 6. 

( 3 ) Quilibet hic fasces dabit , crcpietque curult 

Cui volete importunus ebur. , \ ... 

Horat. Epist. 1. 6. 53 . 

( 4 ) Geli. III. 18. 

( 5 ) Isidor. XI. 30. . 

(6) Fiutar, in Mar. Fabric. ad TU. 11, 

De Orig. Jur.- 

(7) Uniti in Numis. . ' • 

(8) Dion. Hai. tt. 

(g) Liv. 1. 8. 

;(ro) Dion. Hai. F. 

, * , . , • ” . 

V ' A 
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che ne furono gl’ inventori- I fasci etan composti, 
d’ un mazzo di verghe , che volevano essere di 
olmo , (i) o pufe di bctula (2) , o si ligavano tali 
fasci colla scure in mezzo. .41 > 5 !• jOt. u'ir 

•• • . . " 1 , •• -, 

3 . Loro elezione . ”i : -i 'i<« i-. • 

• • . . . .... ; ' , . : ; 

Dopo la morte d‘ un Re si procedeva alla nuo- 
va elezione con alcune formalità descrittoci da Dio- 
nigi d’ Alicarnasso. Dice questo storico , che il Po— 
polo tosto , che il Re era spirato deferiva al Senato 
quella potestà necessaria per eleggersi il Succes- 
sore. Il Senato presceglieva dal suo corpo alcuni mem- 
bri , che denominava Iriterregi , e perciò quel tem- 
po che si frapponeva dalla motte d' un Re all’ ele- 
zione dell’ altro dictìasl Interregno • Qnesti prescelti 
Senatori eleggevano un uomo probo e stimato uni- 
versalmente da tutti. Poscia doveva esser conlìirma- 
tó , ed approvato dallo stesso Pcxpolo e Senato per 
poter assumere il comando. Se mai 1 ’ elezione noiv 
si trovava favorita dagli Àuspicj si procedeva ad 
una nuova , senza aversi riguardo alla prima , e 
questo costume di prendersi prima gli auspicj fu 
introdotto da Romolo ( 3 ). 

... -, — — , v 

(1) Plaut. udsiii. ni. 2. 28. 

(2) Belala arbor est Gallica , mirabili candore t 
Otqtie tentatale, terribilis Magistratuam . rirgis. Plin. 

xvi. 18. xxv. 8. 

( 3 ) Defuncto Rege ■ populus Sen'atui deferabat 
poteslatem constituendae, ad quam pl’acétet, formante 
Reipubblicc. Senalus interreges creabat. Illi vinari, 
eligebant optimum , quem , sire ex indigerìis e}set , 
sire ex ciribus, sire ex per egri iris, • Regem constitueriint. 
Si ergo electum ab eis Regem Sènatus probqsset , et 
auspicia confirmasset , assumebat is imperiurn. Qitod si 
horuni trium aliquid deesset, alter nom nabatnr : et post 
lume ter ti us, nisi in secundum liquide ho minuta , pa- 
riter, et deor uni sujjf. ragia conscnsissent. Dionys. IF< 
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DEL SENATO ROMANO. 

i. Ordine. Senatorio. 2 . Numero di Senatori 3 
Loro qualità. Distintivi. 5. Loro elezione. 6 
Luogo ove collocarsi il Senato, j. Sua autori 1 
to. H. Da chi il Senato era composto, q Come 
si formava il Decreto, io. Orazione Paraelica. 
ii. Decreto del Senato. i 3 . Leggi Senatorie. 


Ordine Senatorio 4 


I 


» Popolo Romano era secondo 1’ avvisata distin- 
zione latta da Romolo diviso in tre ordini , cioè 
Senatorio , Lquestrc , e Plebeo. Ognuno di m.csii 

Scolali*™* 1 SU0Ì Ma S istrati > » suoi interessi par- 

L ordine Senatorio composto di persone le più 
consumate nella prudenza , e nella Esperienza de- 
5, -, V er » V™ conseguenza il pi,ì distinto, 

» piu no! ale. I .Senatori furono chiamati Se- 
ncs (i) , che dinotava Vecchio , per essere di un 

età un poco avanzata , e Pai re s per rispetto , sì 

pei la cura che avevano degli affari , come per- 
che erano i Padri del Popolo (a). Quest’ ultima 

denomazione ha fatto dare a’ loro discendenti il f.i- 

, r l Z} 'J l a SS ÌUDS€ in appeso la voce 
Conscripti , die dinotava i Senatori aggiunti al ori- 

nUmCr ° ’ che Romolo (3). Divenne^ in 

(1) Alcuni fan derivare la voce a Sitando , per- 

clic nulla era fifiudirafn in .. * * 

di tulli i Senatori. at ° “ '*“* *' COnS ' MO 

( 2 ) Pluf are. Quest, Fornai. 38. 

ti al r ffc 11 ' 8 - ° spCondo Sallusbica^rit- 

tt al Catalogo de Senatori, e come vuol Tito Livio , 
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appresso un usanza in Senato di denominarsi i Sena- 
tori , Patres Conscripti , come per uu segno di tc- 
nerazione . 

a. Numero di Senatori. 

Dopo che Romolo ebbe risoluto di formare il 
Senato , creò sul principio cento Senatori , che scel- 
se dalle prime famiglie Patrizie per farne i suoi s- 
sessori (i) , con dar loro un’ auto. ita generale Sopra 
tutti i pubblici affari. Sotto Tarquinio Prisco ne lu- 
rono aggiunti altri cento (2) denominati Senatores 
minoru.ru gentiu.ni , per distinguergli dagli altri tet- 
ti majorum genlium , che erano di una condizione 
più illustre de’ primi. Questo numero crebbe a poco 
a poco col tempo , e giunse a tale eccesso , che ai 
tempi, di Cesare se ne contarono più di mille (J). 
Augusto lo ridusse a quello di seicento (4) era 
il consueto , sebbene gl’ Imperatori susseguenti non 
facendo alcun uso di un tale stabilimento , cicarono 
i Senatori a lor talento , ed in quel nuniei o , c ìe 
stimarono a proposito. 

. 3. Loro qualità. 

Le qualità necessarie per entrare in Senato do* 
■veano esser molte. Si richiedeva prima di ogni 
altro la Nascita (5), come la più essenziale per 

ascritti nuovamente dall’ ordine de Cavalici i al nu- 
mero de’ Senatori. Lio. cap. 6. Sali • Cut. 6. 

(1) Fiat, in Bora. . . 

(2) Lio 1 . 35. Giunio Bruto uno de primi 
Consoli 1’ accrebbe fino a 3oo , che durarono (ino al 
tempo di Livio Druso. Siila ne stabilì un numeio 
smisurato, id. n. 1. 

(3) Cic. ad Art. lib. 1 . Epist. i4- 

(4) Soeton. Aug. 35. - 

(5) Dion. Hai. ni.' 67. . ( 

1 .1 . . I <>. . *■ ’ ‘ ' * . r 
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I? dl ? ucli con presso . Sotto i primi 

T!o <Jl Pl0 “ a le sole famiglie Patrizie aveano V in- 
gresso ni Senato : ma cambiò aspetto questo sistema 
-tolta mutazione de’ domi» j , c si ridderò disprezzati 
g ì an tieni savj stabilimenti. Sotto la libera Repub- 
Ihca allorché dominarono i Decemviri (i) ascierò 
:t ordine 1 Senatorio anche i Plebei. La qualità E - 
t/ue.'lre (2) era il secondo rapiisito per quest’ ordi- 
Jie, ma ancora questa venne a mancare "per le guef- 
rc civili , ed 1 partiti dominanti , e s’ introdussero 
in Senato fino a’ figliuoli -de’ Liberti (3). Era neees- 
fcar.a J Lta (4) , la quale positivamente non si sa 
dalla Stona. Per quello che si può concettala re do- 
veva un Senatore almeno arrivare all’età di trent’ an- 
in , tempo in cui si otteneva la Questua , che era 
la prima Magistraturà , o il primo grado di onore , 
c- bisognava fra tanto che il Pretensore avesse da- 
to luminose pruovc del suo valoie nella guerra, 
o della sua capacità negli affari civili. La Rchdìia 
era pai unente un requisito necessario per lo decoro 
della carica. Questa si faceva ascendere alla somma 
di 800. Sesterzj ( 5 ) , che sotto Augusto si acridb- 
Lc fino a 1200. (6). Questa somma non era propria- 
mente una rendita annuale , ma 1’ intera sostanza 
o fondo del Senatore. E vero che sembra troppo 


(1) Cioè l’anno di Roma 3 oa. e 5 &.' anni do- 
po Io stabilimento della Repubblica. Tigoni de Tur 
tini. P. R. Ub. 11 . cap. 2. * 

( 2 ) Livio la ehiama Seminarium Senàtus. lib. 

43. cap, 6i. • • 1 * ■ il 

(3) Lio. ùì. ib. e IX. 45. ' 

( 4 ) Tacit. XV. 28. 

(fi) Cioè quasi ventimila scudi. 

(ò) Cioè quasi trentamila scudi. Vedi L. Co- 
lui. M) acciari. Di striò, et Badò . Mensor de Jsse 

* > 
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bassa e disuguale alla dignità Senatoria; ma era cer- 
tamente sufficiente nel tempo , in cui fu stabili- 
ta per lo mantenimento d’ un Senatore sema de- 
gradare il suo carattere a’ mestieri , o ad arti sor- 
dide. Sul principio non fu stabilita rendita ve- 
runa ; e siccome il principal magistrato si pren- 
deva dall’ arati o , così si riguardava alla sola pru- 
derne , e saviezza nel creare il Senatore (i). Per- 
ciò non è maraviglia che i membri di quell’ augu- 
sto Corpo morissero talvolta senza lasciar il neces- 
sario per i loro funerali ; come accadde in persona 
del celebre Valerio Pubblicola Consolo , e primo 
Senatore , di cui si sa , che bisognò andar limosi- 
nando per poterlo sepellire (2). 

4 . Distintivi. 

La dignità Senatoria era freggiata di varj di- 
stintivi. Vestiva il Senatore una Tunica chiamata 
Laticlavio ( 3 ). Era questa molto lunga , e larga , 
orlata tutta , c seminata di pezzi di porpora a 
guisa di chiodi , o di teste di chiodi. Alcuni pero 
vogliono che gli ornamenti di questa Tunica non 
fossero, che fasce di Porpora , con una delle qua- 
li si cingevano la vita. Portava alcune Scarpe , 
nella parte di sopra delle quali vi era ricamato un 
C. ( 4 ) y in segno de’ primi cento Senatori ; e si 
distingueva nel Teatro con situarsi nel luogo det- 
to Orchestra ( 5 ). Nelle Provincie si serviva de Lit- 
tori , (6) , ed era esente dalla giurisdizione de Ma- 

(1) Plin. Tlist. Nat. Pracfat. 

(2) Futrop. lib. 1. cap. io. 

( 3 ) Tunica clavata , o talvolta Tanica rcctd 
Graev. Praef. Tom. 6. Ant. Rom. 

( 4 ) Juvenal. III. 192. 

( 5 ) Sveton. Ang. 35 . n. 1. Juvenal. III. *7 

(6) Cic. Epist. Fam. XII. 2,1 • 
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gistrati , ovunque si fosse trovato. Era la di lui 
persona talmente stimata , e rispettata , che non si 
usava awanzar parola ingiuriosa nella di lui pre- 
senza , senza mettersi l’ autore nel rischio di esser 
punito con rigorose pene. In somma non si poteva 
accusar di furto il Senatore senza commettere un 
delitto capitale. 

5. Loro elezione. 


L’ elezione de’ Senatori apparteneva sul princi- 
pio a’ Re medesimi. Questo dritto passò in appres- 
so a’ Consoli , e finalmente a’ Censori. Alcuni voglio- 
no che i suffragj del Popolo avessero influito alla 
loro promozione. Gli Storici su questo punto si con- 
tradicono nelle medesime loro opere , e per essere 
di diverso sentimento fra loro , ci si accresce mag- 
giormente la difficoltà quando vogliamo dilucidare 
questa materia. Per quanto si può congetturare , 
la più probabile opinione sembra esser quella, che 
i Senatori fossero stati soltanto eletti da’ Re, e poi 
da Consoli senza il suffragio del Popolo ; sebbene 
uno Scrittore moderno (i) par che aderisca ai sen- 
timenti che vi voleva il consenso o 1’ approvazio- 
ne del Popolo. Sia come si voglia in tempo di 
necessità si creava un Dittatore , il quale doveva 
riempire i posti vacanti in Senato, come ne abbiamo 
un esempio nella persona dì M. Fabio Buteone (a) , 
che nominò in Senatori 67 . Cittadini per la sensibile 
mancanza, che era succeduta in Senato dopo la bat- 
taglia di Canne. 


(1) Vedi 1’ Abate Vertot nella riposta al Mi- 
lord Stanhope sulla Costituzione del Senato Roma- 
no , ed ancora la dissertazione di Middletton sul 
Senato Romano. 

(2) Li». XXIII. 33. 
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6 . Luogo ore collocatasi il Senato. 

Il Senato nel principio del di lei stabiUmcn-, 
to eia solito di convocarsi ne’Tcmpj, o in que’ luo- 
glù consacrati dagli Auguri (i). Si radunava anco- 
ra .nelle Curie , come la Curia Calabra fabbri- 
cata per quel che si crede da Romolo (2) , la O- . 
Slilia da Tulio Ostilio (3) , cd in appresso in quel- 
la di Cesare di Pompeo (4) > o altra fecondo i 
diversi bisogni della Repubblica. Tn due estraor- 
dinarie occasioni era solito' tenersi il Senato fuo- 
ri le Porte di Roma , o nel Tempio di Bellona , q. 
in quello di Apollo. Nel tempio di Bellona si ra- 
dunava allorché 'si doveano ricevere gl’ Amba scia- 
lo!' i Stranieri ; o quando si mandarono da’ nemici 
per non ferii entrare in città. Nel Tempio di 
Apollo per dare Udienza a proprj Generali per 
qualche interesse 4 non essendo permesso a’ mede-? 
simi entrar dentro le mura in tempo di loro com- 
missione (5). Si radunava , il Senato a suon di ; 
Trombetta , ed era dritto de’ Consoli , de Ditta- 
tori , Pretori , , Tribuni , ed altri Magistrati , oboi, ■ 
avevano la Consolar Potestà di convocarlo. Il tem- 
po preciso che si dovea tenere il Senato erano 
le Calende , o sia il primo giorno di ciascuni 
mese : gl’ Idi , o li nove , o tredici del mese : 

c le None che erano i cinque y o sette , sicco- 
me erano i mesi ne’ quali cadca questo numero. r 
Se la necessità ricliedea di tenersi il Senato in al- 
tro tempo si usciva da un tale stabilimento ? (6j 


(1) fieli. XI V. 7. .. . 

(2) Macrob. Sat, Capi i5. 

(3) hit. V. 55. 

(4) So et. Jul. Caos. 80. . , . 

(5) Lio. 34 43. 

(6) Cic. Ljìist. farti. jj. j. 


( 
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Erano eccettuati però sempre i giorni Comiziali , 

quantunque vi siano esempj nella storia di essersi 
tenuti in simili giorni (i). 

7. Sua autorità. 

Giudicava il Senato le cose Divine , ed uma- 
ne : disponeva del pubblico Tesoro, delle rendite, 
e di tutte le spese dello stato , (2) non essendo 
permesso a’ Questori , che erano i pubblici Teso- 
rieri , liberar somma di danaro senza il di lui con- 
senso , fuorché a’ soli Consoli :- nominava i Com- 
missari per far prendere 1’ informo de’ delitti , che 
si commettevano in Roma , e nell’ Italia : ( 3 ) spe- 
diva dal suo corpo medesimo gli Ambasciatori al- 
le Corti Straniere ( 4 ) e riceveva i loro : ( 5 ) di- 
chiarava la guerra : avea la potestà di dar la sal- 
vaguardia a’ denuncianti c fuggitivi : (6) accorda- 

va il trionfo: (7) permetteva ne* pericoli della Re- 
pubblica , che i Consoli avessero fatto leva di Trup- " 
pe : avessero mossa guerra , e si fossero servito 
di ciltatiiii , e di Socj a lor talento , senza permes- 
so del popolo : era finalmente del suo carico 1' e- 
lezioue dell’ Imperatore , o sia il Generalissimo del- 
le Armate. 


(1) Vedi Job. Savio Zamosc. de Seuat. Rom. 
che scrive sotto questo nome Carlo Sigonio lib. 
a. 7. 

(2) Polyb. FI. 11. 

( 3 ) Jd. ib. 

( 4 ) Cic. in Falin. 1 4 - ”> ' 

( 5 ) Pascal, legai. ca/i. 4 °- • < 

(G) Cic. ad Atlic. '!■ 17. 

(7) PtUU’in. de Trjuinph. cap. ■ 
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8. Da ehi il Senato era composto : 

Era composto il Senato di tutti i principali Ma- 
gistrati della Città. Alla testa del medesimo sedeano 
i due consoli con sedili distinti , e più eminenti de- 
t gli altri , ( \ ) coinè i capi di quel corpo. Gli altri 
Senatori e Magistrati sedeano secondo 1’ ordine della 
loro anzianità , e sopra banchi differenti. Tra que- 
sti diversi ordini , si presceglieva un membro di- 
stinto da tutti col titolo eli Principe del Senato. 
Princeps Scnatus , per conservare un’ombra del pri- 
mo stabilimento l'atto da Romolo , clic presceglieva 
un Capo in Senato in sua assenza. Questo titolo si 
dava a' colui che leggevasi il primo nel ruolo del 
Senato , (2) od apparteneva a’ Censori il presceglier- 
lo , dovendo essere di dignità Consolare , serio , di 
molta sapienza , c probità. Era dell’ ispezione del 
Consolo , o di quel Magistrato , che avea raduna- 
to il Senato di manifestare le ragioni per le quali si 
era mosso a convocarlo. Si prendevano prima gli 
auspiiq , essendo costume de’ Romani dal principio 
ad ogni cosa cogli atti di Religione. (3) Esaminata 
bene la materia che si dovea discutere, si procedeva 
alla sentenza , o pei' meglio dire si formava il de- 
creto. 


g. Come si formava il decreto. 

Il costume era d’ interrogarsi prima il Princi- 
pe del Senato j (4) ma fu poi dismesso in là vere 
di qualche vecchio Consolare , a cui si voleva usa- 
re quest* onore , e ne’ tempi più bassi della Re* 


(1) Cic. in Cai. 4- *• 

(2) Liv. XII. ii. 

(3) J'arron. de Ung. lai. 

(4) Gel. XI f. 7, 
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pubblica si usava questo rispetto a* congionti , ed 
agli amici. Era solito però di seguitarsi nel vota- 
re quel costume intrapreso nel primo di Gennajo , 
il che durava poi per tutto l’anno Cesare a tem- 
po suo ruppe questa regola per favorir Pompeo , col 
quale avea formata parentela ; poiché avendo sul 
principio interrogato Crasso , dovea tutto il tempo 
del Consolato seguitare il costume intrapreso ( i ). 
Così si mutò in quel tempo questa prima re- 
gola. Quest’ onore di sentire il primo sentimento 
con particolarità si estendeva a quattro , o cin- 
que soggetti in appresso di dignità Consolare, e 
gli altri poi davano il loro parere , secondo la 
loro anzianità : ( 2 ) Colui che parlava si dove- 
va alzare all’ irapiedi ; ma se acconsentiva all’ altrui 
opinione non si alzava (3). Coloro che volevano se- 
guire un parere , si portavano dalla parte di qual- 
che Senatore , che si volea seguitare ; il che ha da- 
to luogo all’ espressione di ire , o pedibus ire in 
senlentiam alicujus , ( 4 ) 0 secondo alcuni ha da- 
to anche la denominazione di Senatores Pedarj , (5) 
a coloro che mai parlavano in Senato , ma spiegava- 
no il loro parere col portarsi laddove era il loro 
partito. Gabio Basso nelle sue note ad Aulo Gellio 
vuole , che una tal denominazione derivi dalla di- 
stinzione che certi Senatori aveano nel portarsi in 
Senato sopra alcuni Cocchi , in vece de’ Pedarj , che 
dovevano andarvi a’ piedi. 


( 1 ) Sveton in Cacs. ai. 

( 2 ) Cic. ad Act. I. i3. 

(3) Epist. Fani. S. 2 . 

(4) Plin. Epist. Vili. 1 

(5) Geli. 111. j8. 


4 - 
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io. Orazióne Parcnctica 


%■ 


Nel mentre die si cominciava a votare quel Ma- 
gistrato , che avea riferito ', allorché comprendeva 
l’inclinazione de’ votanti verso qual parte potea trab- 
lioccare , prima che si terminasse di votare interpo- 
neva un’ Orazione chiamata Parenetica ì come usò Ci- 
cerone colla famosa quarta Catalinaria , che pronun- 
ciò prima che Catone avesse dato il suo voto; o pu- 
re s’inventavano delle superstizioni da coloro a 'quali 
non piaceva il decreto , o si frapponeva un Tribuno 
che sotto varj pretesti procurava di distogliere i Se-> 
natoli dalle loro opinioni. 


ii. Decreto del Senato . 


Per formarsi , un decreto del Senato , o Senat o 1 2 3 
consulto , Senatus Com. , era necessario 1’ opportu- 
no numero di Senatori (i). Finora non si è diluci- 
dato a quanto questo dovesse ascendere. Si credo 
che sul principio fossero bastati solamente cento Se- 
natori , e par che questo numero era sufficiente , 
quando i Senatori erano trecento , ma un secolo do- 
po crescendo il numero a 5oo. C. Cornelio Tribuno 
della Plebe stabilì con legge il numero di duecento 
a formare il decreto. Siila par che fece lo stesso , 
il elle si praticò fino ad Augusto che T accrebbe a 
4oo (2). Stabilito il Senato Consulto , steso il de- 
creto, tutti coloro che erano stati d’un sentimento si 
portavano nel luogo detto Tabidarium (3) , e si fir- 
mavano sotto il decreto. Finito l’affare di quel giorno 
il Consolo, o il Magistrato che avea convocato il Se- 


(1) Lw. 3q. 18. 

(2) Dion. Cas. libi 54- 

(3) Capii, in Anton. Phil. 30.. 
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nato , lo licenziava con questa forinola . Padri nuli vi 
è chi vi trattenga (i). 

il. Leggi senatorie. 

Terminp adunque questo Capitolo con far pie* 
sente die per legge positiva , era proibito ad un Se- 
natore allontanarsi da’ confini dell’ Italia senza un 
particola r decreto del Senato Si credea che un di 
lui membro non avesse potuto avere altri affari al- 
trove. Era anche proibito ad un senatore prendere 
appaldf delle pubbliche imposizioni , acciocché non 
divenisse odioso al Popolo Non poteva aver navilio 
in mare , che avesse contenuto più di trecento mi- 
sure } o anfore (a) , nè improntar danaro , clic aves- 
se passato i due mila assi (3). E in fine fu decreta- 
ta la pena di dieci anni d’ Esilio a que’ Senatori , 
che avessero usata liberalità , o minacce al Popolo 
por ottenere le cariche primarie , o di maggior lu- 
cro. Tale era l’ augusto Corpo del Senato , Roma- 
no , che un Abasciadore di Pirro paragonò ad un 
' Assemblea di Re (5). 


(1) Niliil. vos meramur P. C. Capital de Marc. 
Aurei. 

( 2 ) Per la legge Claudia fatta da Tribuno Clau- 
dio l’anno di roma 535. Liv. 21 , 63. 

(>) Per la legge del Tribuno Sulpicio l’anno di 
Roma 665. Pi ut. in Sili. 

(4) Quest’ Ambasciatore fu il celebre Ciuea^ 
PUH. in vii. Pyrr , 
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CAPO III. 

• a 

DELL’ORDINE EQUESTRE. 

l. Denominazione de’ C avelieri. 2. Loro istituzione . 
3 . Requisiti. 4 - Insegne. 5 . Qualità. 6. Loro Offi- 
cio. 7. Cerimonie. 8. Principe della Gioventù. 

1. Denominazione de’ Cavalieri 

Succedeva all’ ordine Senatorio quello de’ Cava- 
lieri. Quest’ ordine traeva la sua denominaiione del- 
la voce Eques , da cui è derivato Equestre , che in 
Italiano suona Cavaliere. Si denominavano in que- 
sta guisa per essere i Cavalieri obblicato di combat- 
tere nelle guerre che la Rebubblica intraprendeva , 
e per esser prescelti da’ più illustri , e ragguarde- 
voli Cittatini. 

2. Loro istituzione. 

Romolo dopo aver dato sistemo al suo Gover- 
no prescelse alcuni cittadini delle migliori fami- 
glie per servir nelle armate , e tra questi ne prese 
i più ben formati per la custodia di sua persona ; 
e li distinse col nome di Celeri , dal loro Tribu- 
no Fabio Celere , (1) e diede loro molte preroga- 
tive fino a farli ascendere al grado di Senatori Fu- 
rono distribuiti in tre Centurie , col nome delle 
quali si denominarono in appresso , come le Cen- 


* » 

(1) Jul. Cces. Seal. Poet. 1. cap. 22. o piut- 
tosto deriva la voce dal Greco xtkpt o dalla celerità 
in eseguire i di lui ordini; 
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tarie Ramnese , (i) Taziense , (2) e LuCerina (3). 
II numero di costoro si accrebbe sotto i Re , e fu- 
rono sempre di una somma utilità nella Rebub- 
blica. 

8 . Requisiti. * 

Per entrare nell’ ordine Equestre si richedeva 
sotto la Repubblica 1’ Età. Il Cavaliere bisognava 
che avesse almeno 18. anni in sù (4)- Si badava 
alla Nobiltà , come un secondo requisito , o almeno 
■vi bisognava la libera condizione ; il che non ebbe 
luogo sotto gl’imperatori; poiché la. dignità equestre 
passò fino a’ figliuoli de’ Liberi (5). In fine si ri- 
chiedeva la rendita , che ascender dovea alla somma 
di 4oo. mila Sesterzj (6). 

4- Insegne 

Gli ornamenti addetti al grado di Cavaliere 
consistevano in una veste ornata di certe fettucce 
di porpora molto stretta ne’ lembi , detta Angusti- 
clavio : (7) un anello d’oro , (8) ed un Cavallo , (g) 

( 1) Si chiamava cosi da Romolo , poiché in es- 
sa Centuria erano radunati tutti i Romani. Orat. de 
Art. Poet 34a • 

(2) Da Tito Tazio Re de’ Sabini. In essa erano 
radunati tutti i Sabini. 

(3) Da Lucumone Toscano. In essa erano tutti 
i Forestieri. Ascon. in Cie. 

(4) Dion. Lib. LIJ. 

(5) Sveton. Galb. i4- 

(6) Cioè 8000. scudi Romani. Marsial. V. 26. 
JPlin. Epist. ig. lib. 1. Horat. lib. 1. Epist. \. v. $7 . 

( 7 ) Ovid. Trist. IF. X. 35. 

( 8 ) Horat. Sermon. 11 . 7. 53. , 

( 9 ) LtV. y. 6 .Graey. Tomi i- Antiq. Rom.PraeJ V 
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die ncevca cSa Censori , o dal Coma ridante dell’ E- 
sercito in tempo di guerra. Il Cavallo 'die dinotava 
una militar funi, ione In tralasciato còll’àpcrescimentò 
del numero de’ Cavalieri , e fu in appresso un sem- 
plice contrasegno d’ onore. Furono ne’ spettacoli pa- 
rimenti distinti con situarsi ne’ (quattordici primi sca- 
lini per il privilegio loro accordato da Sesto Ottone 
Tribuno della Plebe (i). 

5. Qualità 

Erano in Poma due qualità di Cavalieri. Gli 
Urbani che dimoravano in Città , dal numero de’ 
quali estraeva lisi i Senatori ; ed i Rusticani , perchè 
abitavano nelle Città municipali d’ Italia , c ne’ Vil- 
laggi (aì. Tutti i figlinoli de' Senatori aveano la 
qualità di Cavalieri , siccome attcsta Cicerone in 
occasione di Pompeo , il quale trionfò in età rum 
capace di esser Senatore , e lo chiama semplice 
Cavaliere , sebbene di famiglia Senatoria. (3) 

Erano essi obbligati, a militar nelle guerre 
della Repubblica : (4) a prender sopra di loro i 

pubblici appalti , o il riseuotimeulo di Tributi , 
che pagando una certa somma a’ Censori si appro- 
priavano tutte le riscussioni. Cosi i Gabellieri , o 
i Trafficanti erano ristretti tra il fiore di tutta la 
Nobiltà Romana (5) . I giudi/ j del Senato passavano 
ken’ailche a Cavalieri per la legge di Sempronio; ( 6 ) 
ma questa perde in breve il suo vigore. 

' (i) tip. Epist. gt). Questa legge fu promulgata 
l’anno di Roma 636. Domiziano la rivoeò. Marziali 
V. 8 . e XIV. 36. 

( 2 ) Cic. prò Sex. Rose. Amen i5. 

(3) Ero Eeg. Manti. 2 1 . 

(4) Lio. XLII. 61 . 

(5) Cic. prò leg-. Manti. *]: 

( 6 ) Erano i giudi* j ne’ primi tempi in potere 


> 
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7 . Cerimonia- 

Nel tempo stabilito dalle Leggi tutti i Cava- 
lieri eran nell’ obbligo di presentarsi innanzi a’ Cen- 
sori per darvi conto della loro condotta , ed eràn 
chiamati da un pubblico banditore. Giunti nel cam- 
po Marzio faccano la mostra delle insegne, e elei 
Cavallo , che la Repubblica somministrava loro. Le* 
mancanze da essi commesse si punivano col privarli 
dell’ anello e del Cavallo , e scacciarli Mail’ ordine 
equestre con renderli semplici tributar]. La negli- 
genza usata sul Cavallo era punita coll’esenzione del 
soldo chiamato /Es hordcarium, che era la pena meno 
infame dinotata colla voce à’impolitia ( 1 ) Un’insolente 
risposta d’un Cavaliere nella rivista che si fece sotto 
la Censura di Scipione Nasica , e M. Pompilio fatta 
sulla magrezza del suo cavallo, bastò a farlo scacciare 
dall’ordine equestre. In ottimo e superbo arnese si pre- 
sentò nel campo l’ ardito Cavaliere, e seco condusse 


de’ Senatori , e ciò durò fino all’ anno 63o. Sempro- 
nio volle che passassero all’ordine Equestre, e durò 
fino al 64-7 che fu promulgata la legge Scrvilia che 
ordinò il tramischiarsi i giudizj de’ Senatori co’ Ca- 
valieri , e fu osservato al 667 . La legge Livia sta- 
bili ugual numero di Senatori , e Cavalieri ne’ giu- 
dizj , e durò fino alla legge Plauzia , che nel 665. 
ammise co’ Senatori , e Cavalieri alcuni della Plebe 
Nel 67 3. la legge Cornelia volle che ritornasse- 
ro a’ Senatori i giudizj de’ Cavalieri. La legge Au- 
relia nel 683- stabili che giudicassero solamente 
i Cavalieri , Senatori , e Tribuni Erarj , e Cesare 
finalmente rivocò tutto , e volle che i giudizj fos- 
sero de’ soli Cavalieri, e Senatori Hotoman. de Scnat. 
et Seti. Corniti. II. 2 . Manut. de leg. i5. Axigust. 
de leg. in Sempronia. 

( 1 ) Geli. IV. za. 


I 
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un cavallo molto cattivo , fi ma* iato. E siccome era 
inarca di dissonore la negligenza usata col cavallo; 
gli fu tosto domandato perchè tanta differenza fra 
luj e ’l cavallo vi fosse : essendo egli si grasso , e 
quello tanto afflitto , e magro: rispose con isdegno, 
ma con molta acutezza , che la sua conservazione 
dipendea da se stesso , e quella del suo poliedro 
dalla cura del Servitore (i). 

8. Principe della Gioventù. 

Dall’ ordine de’ Cavalieri si presceglieva ancha 
il Principe della Gioventù. Era questi un Cavalie- 
re , che i Censori eleggevano nella rivista del lu- 
stro per metterlo alla Testa della Nobiltà per le 
Feste e per li Giuochi. Si mutava ogni lustra , e 
doveva .essere giovane. Sotto gP Imperatori si sta- 
bili di darsi questo titolo ai soli eredi presuntivi 
dell’Impero ( 2 j. 


(1) Fedi l’ITist. de V Jccad. Royal < des In- 
script. Tom. 1. p. 8 4. Ed. Amst, 

(2) Tacita HO. la. 
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CAPO IV. 

DELL’ ORDINE PLEBEO. • 

I. Ordine plebeo. 2. Avvocati e Clienti. 3 . Crea-' 
zioni di Tribuni. 4 - Autorità del Popolo. 5 . Luogo 
óve esso radunavasi. 6. Suffragi. 

* ■ 

1. Ordine Plebeo. 


~Ja plebe veniva a comporre il terzo ordine di 
tutta la Città. Sotto questo nome si comprendevano 
non solamente tutti gli Artigiani , ma benanche le 
persone distinte e pei 1 lo merito, e per l’abilità. (1) 
Sul principio i blebei non potevano aspirare alle pub- 
bliche cariche per esser riserbate alla soia Nobiltà. , 
Col tempo si ebbe qualche riguardo per essi , ma 
fon molta riserba , lìntanto che fu stabilito espres- 
samente di dividersi le cariche. 


2. Avvocali e Clienti. 


Romolo avendo considerato le difficoltà , che 
si sarebbero incontrate da un popolo fiero , c ba- 
stanlemenle geloso di sua libertà , se non avesse 
a v u,to parte al governo ; procurò di annodare I’ a- 
micizia de’ potenti col ceto più basso formando fra 
di loro un legame strettissimo. Pose i Plebei sotto 
la protezione de’ Patrizj e diede loro la facoltà di 
scegliersene alcuni per la propria difesa , obbligando 


* . '• • A 

(1) La voce Plebe differiva dal popolo , poiché 
con quest’ ultima denominazione si comprendevano 
tutti i Cittadini numerandovi i Patrizj , ed i Sena- 
tori. Ma la plebe comprendea i soli Cittadini. Iuslin. 
Jnstit. de Jur. Nat, 3. lex. August. da leg, Cap. 

in. c ni. 
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costoro ( i) a dar* a’PIebei quell’ assiste^ , e qn« ron- 
cigli necessari per lo mantenimento delia loro quie- 
te ,e a difenderli dall’oppressione (a). Quest atto 
d’obbligazione inculcato a’Patrizj per la difesa de Ple- 
bei Tendea indispensabili costoro ad aiutare con re- 
ciprochi beneficj i loro Protettori. Quindi fu legge 
stabilita con rigorose pene , che i Protetti avessero 
pagata la rata di que’ figliuoli , che erano presi pri- 
gionieri da guerra , e si fossero soccorsi nelle spese 
delle cariche , e degli impieghi. Così questa scam- 
bievole beneficenza venne ad esser soggetta ad una 
legge severa , la quale ordinava a ciascun de due 
ceti, che l’uno non si avesse potuto giammai dolere 
dell’ altro in maniera tale che se mai il Protettore , 
o il Protetto avesse mancato al proprio dovcn-e , 
fosse permesso alla parte offesa di potersi sodisfare 
da se medesima con togliere la vita a colui , il 
quale era stato il mancante ( 3 ) In questa guisa si 
formò il legame degli Avvocati , e de’ Clienti. Un 
tale stabilimento forse un poco troppo contrario al- 
l’umanità , durò per lo spazio non interrotto di sei- 
cento anni , fino a Cajo Gracco , che comincio ad 
indebolirlo. Lo stesso Romolo gratificò 1 Plebei di 
molti privilegi , ed accordò loro specialmente I au- 
torità di dare il voto negli affari pubblici , e di sce- 
gliere i magistrati dall’ ordine de’ Patrizj. 


3 . Creazion de’ Tribuni- 

Sotto la libbera Repubblica tutto il corpo della 
Plebe avrebbe tòrse seguitato a caminare sulle stes- 
se traccie de’ suoi Antecessori , e sarebbe vissuto 
colle stesse regole , e colle stesse leggi d’ un tem- 
po , se non avesse cominciato a sperimentare I a- 

(r) Dion. Hist. n. 9. 

(2) Plut. in 'Romol. 

(3) Dion- Hist. II- Oell- v- * 3 . XXI X.^ 
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Rprem , e la prepotenza dte’ Ghindi. Perciò olen- 
do stata costretta alla dura necessita di porre in ob ' 
bl.o qiife* rispetti ad essa dovuti , e movendo uba se- 
dizione , si ritirò sul Monte Sacro per ivi aspettar la 
creazione d un Magistrato del medesimo suo Corpo 
per poterlo difendere dall’oppressione de’ Nobili LV 
iatti fra poco tempo si crearono i Tribuni (,) e si 
dtede loro un’autorità illimitata , che fu l’origine 
de grandi eccessi , e delle crudeltà che afflissero Ito- 
ma : Lna tale creazione diluibili la potenza Consolare 
«na volta' ristretta dà Pubblicola , e léce diventar la 
Repubblica una specie di Democrazia , o di Governo 
misto. . . 


4 - -Autorità del Popolo 

Così là Plebe che formava quasi la maggidr par- 
te del Popolo Romano avea un potere ed un autorità 
considerabile. Era 1’ arbitra di tutte le ricompense • 
j. C .‘ : “hdannava a 1 morte i Citta- 
dini Romani , ed anche a pene péCuniarie : stabiliva 
cd arrogavi le Leggi - deliberava sulla pace e sull*' 
guerra : e decideva di tutte le alleanze , e tutte to' 
convenzioni de’ Popoli Stranieri. I Plebisciti eran te- 
nuti in conto di leggi, e si paragonavano a’ decreti 
del Senato. 

5 . Luogo ove esso collocavasi. 

La Plebe unitamente col rimanente de’ Cittadini 
si radunava per far tutte le decisioni e stabilimenti, 
per !o p U \ nel Campo Marzio (2) situato fuori della 
Citta fra la Strada Flaminia , il Tevere , e Roma, 
ivi si faceano quelle Assemblee chiamate Comizi 
delle quali discorreremo in appresso , che compren- 

(t) Cioè l’anno di Roma 260. 

(2) Cic. £/>is(. F«m. lib. 7. .. . 
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'devano i tre Ordini di tutta la Repubblica, e si trat- 
tavano gli affari i più rilevanti , come la pubblica- 
zion delle leggi ; ed il giudizio di quelle cause , che 
doveano passare per appellazione al popolo. Si deli- 
berava della pace , e della guerra , e si faceva reie- 
zione di tutti i magistrati. 

6 . Suffragi. 

Il Popolo si convocava con tre pubblicazioni con- 
tinue di nove in nove giorni per dar tempo agli as- 
senti di potersi trovare nel giorno stabilito. Si affig- 
gevano i cartelloni ne’ quali era scritto il contenuto 
degli affari, che si doveano trattar ne’ Comizj , affin- 
chè ognuno avesse potuto esaminare le cose col tem- 
po. Indi radunato nelle Assemblee o per Curie , o 
per Centurie, o per Tribù dava il suo voto ad alta 
voce , come si praticò fino all’ anno 6i4. Da quel . 
tempo ih poi s’ introdusse 1’ uso degli Scrutinj , o 
Tavolette, (i) che ciascuno buttava in un urna pre- 
parata a tal uso con quel voto che stimava. Allora 
iù facile a corrompersi , e s’ introdusse ne’ voti la 
venalità. 


(t) Cic. prò Mil. i5. Senec • de Ira 2 Cap. 7 ., 
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DE’ CONSOLI 
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t ■ Istituzione del Consolato, a. Numero di Consoli. 
3 . Insegne. 4 - Loro autorità. 5 . Fine del Con- 
solato. 

i. Istituzione del Consolato. 

, , „ !«>*,., t 

T i k prima dignità dopo il discacciamento de’ Re 
era il Consolato. Quest’ illustre e supremo Magistrato 
fu istituito l’anno a 44 ( f ) della fondazione di Roma, 
e trae la sua denominazione dalla voce considcre, per 
essere il Consolo quello , che deliberava de’ pubblici 
affari (2). 

2. Numero di Consoli 


\ 


Per un fine politico si stimò crearne due , af- 
finchè se un Consolo avesse voluto appartarsi dalla 
giustizia , e dal suo dovere , l’ autorità e la soggez- 
ione del compagno, avesse potuto impedirlo. Quin-. 
di se prima della nuova elezione fosse venuto a man- 
car di vita una Collega, si ‘sostituiva subito l’altro, 
chiamato Suffectus ( 3 ). Durò questo numero anche 
fiotto gl’ Imperatori , i quali erano i primi a rive- 
stirsi della dignità Consolare. 

3 . Insegne 

Ebbero i Consoli per contrasegno di distinzione 
le medesime reali insegne ; come a dure la toga di 
porpora , la toga bianca, e la Sedia Curule, e d’avo- 

( 1 ) Liv. I. 60 . 

(2) Pompon. I. 2. 5. 16. ff. de orig. Jitr. Cic. 
de Orai. 11. ig. 

( 3 ) Liv. t . 60. 


) 
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rio, unitamente colla Corona e. lo Scettro, SoUo 
gli Imperatori essendo maggiormente cresciuto il Fa- 
sto , si servirono Toga dipinta , e de' fa sci pie- 

ni d’ alloro (i). Questi fasci composti di verghe eran 
pprtati da dodeci Littori (?) , che jprecedevgn loro 
con una scure nel mezzo , come le immagini di una 
giustizia arbitraria.. Valerio Pubblicala con una leg- 
ge stabilì , che 1’ onore di portarsi i fasci, fosse loro 
accordato un mese per cadauno , e riserbo la scure 
colla Corona , e lo Scettro per il solo Trionfo, e per 
le Provincie (3)« - 

4- Loro autorità , . 

V autorità e Fofficio consolare andavan del pari 
con quello de’ Re. Lo stesso Pubblicola (4) conside- 
rando 1’ accessivo potere di questo Magistrato , pro- 
curò limitarlo , ed introdusse 1’ uso di appellare al 
Popolo de’ decreti Consolari. Ad ogui modo rimase 
loro un’ autorità molto grande , e quasi illimitata. 
Lio no i Consoli i Capi del Senato e del Popolo ; e 
ricevevano obbedienza da tutti i Magistrati , fuorché 
da’ Tribuni del Popolo ; aveano 1’ amministrazione 
della giustizia generale; ‘e quella de’ pubblici fondi: 
era di loro ispezione convocare il Senato , cd il Po- 
polo quando bisognava : le leggi pubblica varisi in 
loro nome (5) , aroinetteano gli Amlrasciatori all’ u- 
dienza (6) , presedevano all’ elezione de’ Magistrati 
della Repubblica : facevano la leva delle Truppe, e 
la nomina degli Officiali (7) , che loro piaceva : ed 

( 1 ) Lamprìd. Alex. Sever. 4o. 

(2) Horat. Od. li. 1. v. g. 

(3) Dion. Hai. X. 5$. 

(4) ZiV. 1. 26. > 

(5) Polyb. lib. FI. 

(G) Caesar. /lisi. Ciò. III. 16. 

(7) Cic. de leg. III. Polyb. FI. 2 &. 
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era anche del loro carico la facoltà di dare i tu- 
tori (i) , manomettere i servi (a) , e condannare 
•zenz’ appellazione in Campagna. 

5. Fine del Consolato. , 

• Questo impiego sì eminente durava per lo spa- 
zio d’ un sol anno. Si faceva l’elezione nel mese di 
Gennajo ; ma prendevano il possesso nel mese di 
Marzo per un rispetto alla memoria di lloraolo , che 
avea fatto cominciar 1’ anno da questo mese ; e per 
-dar ancor qualche tempo agli eletti di istruirsi degU 
affari della Repubblica. Talvolta entravano in eserci- 
zio nel mese di Gennajo , e 1’ elezione si facea net 
mese di Agosto. Se vi era contrasto nell’ elezione si 
aspettava per eliggere i Consoli ; ma prima di dar 
loro il possesso, si chiamavano Consoli designati, ed 
in questa qualità entravano in Senato, Il Popolo a 
cui spettava 1’ elezione de’Consoli era quello che do- 
veva sceglierli traile famiglie Patrizie, o tra’Seuatori, 
e faceva d’ uopo che fossero di un’ età giusta , cioè 
che almeno avessero passati gli anni quaranta , ed 
avessero dato saggio d’ una vita molto morigerata. 
Un tale savio stabilimento non ebbe l’intero suo ef- 
fetto, poiché nella creazione de’ decemviri, cambiando 
aspetto le cose , cominciò anche a tracollare 1’ antico 
costume , e si vidduro intrusi i Plebei nella dignità 
Consolare ad istigazione della Plebe. Dall’anno a 44 
fino al 3o2 i Patrizj goderono un tal . privilegio (3^; 
ma da quel tempo in poi non vi fu più regola fissa 
nel Consolato , ed il primo Plebeo , che godette ua 
tale onore fu Sesto Laterano (4) Sotto Siila , Cesa* 


(i) Capii, in Anton. Philos. io. 
(a) Amm. Marcel. 33 , 4- > • • . 

(3) LU>. Ili, 32. , 

(4) lì», ri. 43 ,. 


t 


\ 
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Tf. , ed altri illustri Romani si crearono i Consoli 
per i giorni , c per ore (i) : il che diede a molti 
luogo di deriderli , e specialmente a Cicerone che 
con molta lepidezza motteggiò l’ elezione di Caninio 
Rebilo creato Consolo da Cesare per mezza giorna- 
ta ; e perciò non ebbe difficoltà di dire , che la vi- 
gilanza di costui era stata sì esatta in tempo del suo 
governo , perchè non avea nè mangiato , nè dormi- 
to (a). Fu varie volte quel Magistrato interrotto colla 
creazione di altre cariche che oppressero la Repub- 
blica , e fu sempre ristabilito , fino a tanto che co- 
minciò a poco a .poco a prendere il suo vigore , in 
maniera tale che sotto gl’imperatori fu limitata l’au- 
torità consolare , e venne totalmente a mancare sotto 
Giustiniano , il quale procurò abbolirne la memo- 
ria , non avendo fatto goder di quest' onore , che al 
«olo Belisario. 


(i) Macrob. Satur. II. 3 . Sveton. Jul. 76. 

(aj Fiutare. Vita di Cesare. Disse ben anche a 
suoi amici. Togliamoci dal timore che costui non 
esca dalla sua carica prima di farle il nostro com- 
plimento. E di più. Noi abbiamo acuto un Consolo 
d’ una si strana severità , e sì gran Censore , che 
sotto il suo Consolato alcuno non ha nè pranzato , 
nè cenato , nè dormito. E un altra volta. Caninio 
è pervenuto a far domandare sotto >]ual Consolalo 
egli è stato Consolo . 
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CAPO 

DE' PRETORI 




i. Elezione de’ Prelori. 2 . Loro numero. 
3. Insegne. 4- Autorità. 5. Editto. 

1 . Elezione de’ Pretori. 


T 

J-l nome di Pretore non fn totalmente ignoto in 
Roma ; poiché i Consoli n’ ebljero sul principio i 
contrasegni , e n’ esercitarono ben anche le funzio- 
ni ( 1 ). Ma la moltitudine degli affari e della < gente 
cominciando a crescere in una maniera eccessiva, e la 
necessità , che i Consoli aveano di portarsi a coman- 
dar le armate in Campagna fece che si creasse un 
Magistrato particolare per far le cause do’ Cittadini. 
Perciò si elessero i Pretori ( 2 ) a’ quali si accordò 
prima un’autorità molto grande. 

2 , Loro numero. 

Nella prima istituzione della Pretura si stimò 
espediente creare un solo Pretore col titolo di Prue- 
tor T rbanus , e fu questi Spurio Camillo (3)- La 
sua incombenza si era di presedere agli affari de’Cit- 
tadini , e perciò stimavasi il più. onorevole per es- 

( 1 ) Àscon. ad Cic. in Ver. i4- 

(?) La denominazione di Pretore viene dalla vo- 
ce praeire , andar innanzi , perché presedeva sul po- 
polo tanto in pace nella distribuzione della giustizia , 
quanto in guerra nella condotta delle armate. Cic. 
ad fferen. Farron. lib. 4- de Ling. Lat. 

(3) La sua elezione fu fatta nell’anno 387- della 
fondazione di Roma. Liv. FI. £*■ c FU 1 ■ 
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aere anche il Collega de’ Consoli ^i). Aumentandosi 
poscia il numero de’Forastieri in Città , bisognò 
creare un secondo Pretore , chiamato' Peregrinus ( 2 ), 
l’ ispezione del quale consisteva a giudicare le cause 
de’ Provinciali , e degli Stranieri. Un numero sul 
principio sì proporzionato , crebbe in appreso , e 
giunsero i Pretori lino a quattro (3) , quando furo- __ 
no ridotte in Provincie la Sicilia e la Sardegna, per 
giudicare i loro affari. Se ne crearono due altri do- 
po la conquista delle Spagne (4). Nel 56 1 . si stabilì 
colla legge Bebia di crearsi quattro Pretori solamen- 
te (5) , rimanendone due in Città , e gli altri spe- 
dirsi nelle Provincia , ma questa legge non fu gran 
tegipo in vigore. Sotto Siila giunsero i Pretori ad 
otto ( 6 ) , fra quali si trovò anche Cicerone. Cesare 
li moltiplicò fino a dodeci (7). Augusto volle che 
fossero sedici j e Claudio diciotto , che chiamò Prae- 
tores Fidcicommisarj . Questo numero fu diminuito 
da Tito , e ristabilito di Nerva ( 6 ). Marco Aurelio 
ne istituì un Tutelare (g) , e Valentino e Marciano 
nc crearono tre (io). Giustiniano finalmente gli abolì 
tutti. 


V 

( 1 ) PI in. Paneg. in fin. 

( 2 ) Fu nell’anno 5io. Liv. Epit. ig. 

(3) Nell’ anuo 5?-6. Liv. Epit. 20 . 

(4) Nell’ anno 556. I. de orig. jur. §. 32; 

(5) Eiv. XTj. 44* 

( 6 ) Nell’ anno 672 . Alcuni vogliono che fossero 
arrivati a dieci Lib. 2 . §. 3 2 . f\ de Orig . jur. 

(7) Nell’anno 707 . Dion. 4*- 

( 8 ) L. 2 . 5- 3a. eod. ff. 

(q) Capital. E il. ejus. 

(io) Pale*'- Max. L. 1. 
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Le insegne pretorie erano la Toga pretesta , la 
Sedia Curule e sei littori co’ Fasci (i). Nel Tribu- 
nale ove i Pretori reggevano giustizia aveano vicino 
Ja lancia , e la spada, che erano i segni di giurisdi- 
zione e di punizione ( 2 ). Vestivano la Toga di 1 por- 
pora iu tutte le cause , ma usavano la bruna in 
quelle di morte. Teneyano de’ Segretari 'per il regi- 
stro degli Editti. Sostituti , Assessori , ed Acceusi. 
Questi onori unitamente coli’ estensione di loro giu- 
risdizione, lia fatto chiamare i Pretori da Tito Livio, 
i Colleghi de’ Consoli. 

• t 4- Autorità. 

In fatti essi facevano le loro veci , quando i 
Consoli erano assenti. Il carico loro maggiore era la 
pubblicazione de’ giuochi , che si davano nel Circo , 
come i Mcgalesi , i Fiorali (3) , ed altri , ed esercì- 
lavano certe funzioni estraordinarie , come di rice- 
vere le rendite in mancanza de’ Censori (4). 'La loro 
giurisdizione era molto estesa : davano il possesso 
de beni : nominavano i Giudici , arbitri , e tutori : 
indicavano le Ferie: aggiudicavano i beni a colui che 
ne avea ricevuto cessione , o pure li facevano ven- 
dere. La loro forma di giudicare era molto breve , 
e terminavano le differenze col Do , Dico , ed Ad- 
dico (5) Col Do s’ intendeva la potestà di dare il 


(1) Appian. Alex. Syriac. g5. Alcuni vogliono, 
che ne abbiano avuti due soli , ma la più probabile 
opinione è quella d’ averne avute sei. 

( 2 ) Tacit. Ann. 

(3) Jiwen. XII. ig3. 

(4) Ascon. ad Ver 3. 5o. , 

( 5 ) Farrotu de ling. lai . 0 . 4. 
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giudizio : col Dico si dava la sentenza : e coll’ Ad- 
dico s’ intendeva 1’ esecuzione. 

5 . Editto. 

I Pretori primo di cominciare ad amministrare 
il loro impiego , bisognava che affiggessero un Edit- 
to sul Tribunale , col quale doveano dichiarare la 
maniera come avrebbero voluto giudicare nel tempo 
del loro esercizio ( i) , e si faceva esaminare da Tri- 
buni del Popolo. Quest’ Editto non obbligava il Suc- 
cessore ad osservarlo j e pubblicava egli 1 altro, ogni 
qual volta non istimava servirsi del primo. Il Giure- 
consulto Salvio Giuliano fece por ordine dell ^ Impe- 
ratore Adriano una collezione de’principali Editti che 
servir doveano di regola a’ Pretori , e fu nominato 
T ‘ Editto perpetuo (a) , dal quale sorse quella parte 
della Giurisprudenza ( 3 ) , che i Giureconsulti Romani 
si aifollarono ad illustrare, e.l ha servito in appresso 
per base e fondamento di quella che è a noi rima- 
sta ne’ libri di Giustiniano (£)• Sotto gl Imperatori 
la Pretura cambiò aspetto , e si ridusse tutta ad un 
fumo , non essendo stato altro riserbato ad essi che 
la sola cura de’giuochi ( 5 ) , e perciò Boezio con som- 
mo spirito chiamò la Pretura inane nomea , et Se- 
nato rj census , gradoni sarcinam (6). 


(r) TAb. 2. §■ io. de Orig. Jur. 

(2) Id. ib. 5. 7. Jnstit. /• N. C. et C. 

( 3 ) L. Si quis io. Cod. de Coni, iitdeb. 

( 4 ) Jac. Got. inprolog. ad Cod. Theod. cap 1. 

( 5 ) Jtu>en. Sat. XI. io 3 . 

(6) De Consol. Phil. 3 ., 
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DEGLI EDILI 

»■ Loro denominazione. 2. Numero d’ Edili. 3 . Edili 

Curuli. 4 -, Loro Impiego. 5 . Edili Cereali. 

1 . Loro denominazione 

Trasse questo Magistrato la sua denominazione 
daJIa voce cedes , o ab oedibus curandis (1) qer es- 
ser del suo carico la riparazione de’ pubblici edifici , 
e la cura di vegliare al mantenimento del Teinp 
di Cerere , dove si depositavano i Plebisciti , o 
Corpo delle ordinanze del Popolo (2). 

a. Loro numero. 

In varj distinti tempi si crearono piA sgrti di 
Edili , poiché vi furono i Plebei , i Curuli , ed i 
Cereali. I plebei si elessero nel tempo medesimo , 
che furono stabiliti i Tribuni della plebe , cioè 
l’anno 260. , e perciò furono denominati i Colle- 
ghi de’ Tribuni. Essi giudicavano quelle cause del 
Popolo della loro ispezione , che da’ medesimi gli 
eran commesse ( 3 ). 

3 . Edili Curuli. 

I Curuli tratti soltanto dal seno della Nobiltà , 
erano così denominati dalla Sedia Curule ( 4 ) , e 

(1) Varron. de ling. lai. IV. i 4 - 

(2) Lee;. 2. 20< ff • d e Orig. Jur 

( 3 ) Dion. Hai. VL$o. 

( 4 ) Alcuni vogliono che la voce Curule , derivi 
da Currus , carré sul quale questo magistrato era 
portato, seduto sulla sua sedia, o da Currus perchè 
ì piedi della sua sedia eran curvati al di dentro. 
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Gì 

'dalla Toga pretesta che essi affano. Col tempo 
furono confusi co’ plebei , e si elessero scambievol- 
mente (i). 

4 - Loro impiego. 

L’ Impiego degli Edili Curuli consisteva ad 
aver cura de’ pubblici ediflcj , e degli Acquedotti : 
a riparare le terme , i bagni , e le cloache (2) : 
a mantener nette le strade : a denunciar le donne 
scandalose ( 3 ) : impedire gli eccessi de’ giuochi : 
punir coloro che prol'erivan bestemmie : regolare 
i pesi , e le misure (4) : provveder di grano c d’ 0- 
glio la Città : impedir le frodi de’ pubblici merca- 
ti : aver cura de’ giuochi solleoni ( 5 ) , come i Flo- 
rali que’ del Circo , della Gran Dea , e de’ giuochi 
Romani. Aveano 1 ’ ispezione della Tragedia e della 
Comedia , dovendo esaminar prima le opere che 
si rappresentavano. Davano degli spettacoli a loro 
spese (6) : doveano dar il giudizio sopra i scritti 
che uscivano. E lilialmente i Generali d’ Armata ‘ 
nel ritorno delle loro campagne eran nell’ obbligo 
di dar conto agli Edili de’ grani e delle munizioni 
prese a’ nemie ; come de’ prigionieri a’ Pretori e 
del danaro a’ Questori . Quest’ impiego durò fino 
a’ Tempi di Costantino j sebbene sia stato piò vol- 
te interrotti. Coloro che doveano ascendere , se- 
condo Paolo Manuzio , ed altri , bisognava che fos- 
sero arrivati all’ età di trentasette anni , ed era il 
gradino per ascendere alla Pintura , ed al Consolato^ 


(1) Lw. FUI. 1. 

(2) Dion. Hai. III. 57 . 

( 3 ) Senec. De Vit. Beat. 7, 

44 ) Juven. X. 101. 

( 5 ) Cic. de leg. III. 2. 

(6) Cic. de oflic. 11. 16. e seq ; 
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I Cereali poi chiamati con questo nome perche 
aveano la cura dell’annona, furono creati nell’anno 
709 da Giulio Cesare (1). Furono detti (*crcali dalla 
Dea Cerere come la Protettrice de’Grani, e delle Spi- 
ghe. Essi erano prescelti sempre del Corpo de’Patrizj. 

CAPO Vili. 

DE’ TRIBUNI DEC POPOLO. 

I. Origine de' Tribuni, a. Loro creazione e numero 
3 . Rispetto. 4 - Autorità. 5 . Formala. Loro fine. 

1. Origine de’ Tribuni 

T ’ 

-Li origine de’ Tribuni , e bastantemente celebre 
nella Storia. Si sa che il popolo Romano ritrovando- 
si oppresso da’ debiti per le continue militari spedi- 
zioni, ed essendo dalla legge astretto a rendersi servo 
del Creditore per poterlo sodisfare (1) , stimò questa. 
legge un’ oppressione ed un’ ingiuria che s’ irrogava 
alla libertà de’ Cittadini , e volle scuotere . assoluta- 
niente un giogo si duro, ed insopportabile. Più volte 
ne fece egli sentire le sue lagnanze al Senato, il quale 
non sapendo a che risolversi , andava investigando 
espediendi , che avessero potuto tenere il popolo oc- 
cupato, senza dargli campo di poter pensare a questo 
troppo interessante punto : quando all’ improvviso 
usci in campo un certo Sieinio Belluto che co’ suo* 
consigli, e sotto la sua condotta trasportò la moltitudi- 


(1) L. 2. §. 32 . ff. de Orig. Jur. 

(2) Lib. 11. 23. 
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nc de’ malcontenti fluì monte Velia tre miglia di- 
stante dalla Città di Roma , che poscia dinominos- 
si il monte Sacro (i) per ivi aspettare 1 ’ eccezione 
d’ un magistrato , che avesse abbracciata la difesa 
del Poqolo. ^ 

2. Loro creazione e numero. 

Dopo varie deliberazioni si pensò alla fine so- 
disfare alle domande d’ un Popolo Sollevato , e ca- 4 
pace di commettere ogni spezie di eccesso in tem- 
po di sedizioni. Quindi si elessero due Tribuni 
della plebe in un Assemblea di Comizi Curiati , 
che erano propriamente le assemblee dove il Po- 
polo si univa per Curie ; ed i primi ad essere am- 
messi al Tribunato furono Giunio Bruto , e lo 
6tesso Sieinio autore della sedizione (2). Il primo 
affettava il cognome di . Bruto quantunque di altra 
famiglia , per una ridicola vanità di paragonarsi a 
quell’ illustre Patrizio , e di passare per il secon- 
do liberatore di Roma. Sieinio era un ambizioso . 
plebeo , ma di grande abilità , seminatore di di- 
scordie , che procurava di far la sua fortuna tra lo 
turbolenze dello Stato. Questi furono i primi due 
Tribuni creati 1 ’ anno di Roma 260 , e trassero la 
loro denominazione o dalla elezione per Tribù , 
come sostengono alcuni ; o come affermano altri 
da’ loro servi"} precedenti fatti alla testa delle Le- 
gioni , i capi delle quali si denominavano Tribu- 
ni ( 3 ) Nell’ anno 283 colla legge Pubblilia se nc 
crearono tre altri , sicché furono cinque (4) , e nel 
297. si accrebbero fino a dieci scegliendosene due 


(1) Td. ib. 32 

(2) Lio. 1. id. ib. 33 . 

( 3 ) Vos. Lex- EtimoL 

( 4 ) Lio. 11. 33 .^ 


(, 


Digltized by Google 



f 


pél 1 classe (r). Per istituto Roteano sempre eleggersi 
da plebe., e talvolta fino dal minuto Popolaccio ma 
quest ultimo costume si abolì, c fu stabilito di pren- 
dersi da più eminenti tra’ plebei, « • 1 

V . t 

3 Rispetto. 

Colla creatone de' Tribuni diede Roma altro 
«spetto al governo ; poiché formandosi maggiorrtiente 
la potenza consolare altra, volta ristretta da Pubbli- 
cola , divenne una Democrazia,*© almeno un go- 
verno misto. Questi novelli Magistrati per imprimere 
un alta venerazione , ed un rispetto religioso al Po- 
polo , presero la qualità di Sacrosanti (a). Promul- 
garono essi una legge, colla quale si proibiva sotto 
rigorose pene usar termine ingiurioso , od offensivo 
nella loro presenza , obbligando il popolo a giura, -e 
di non mai abolire una tal legge. Perciò non ebbero 
contrasegni esteriori di dignità ( 3 ) , se non un sem- 
plice Sa, gente , detto Vjator , che precedeva loro. 
Quest autorità senza esteriore contraseguo , ha dato 
mouvo di credere ad alcuni, che i Tribuni non eran 
nell ordine degli altri Magistrati Romani ( 4 ). 

■ • . , *- • y 1 • 

* 4- Autorità 


Consisteva il loro dovere a decidere le diffrea 
** de’ particolari plebei : a tassare i decreti del Se- 
nato ,. o de’ Consoli , quando non sembravano giu- 
sti » ed aveano perciò un ispezione generale sopra 
tutti 1 pubblici Magistrati, fuorché sul Dittato- 
re (5) . Le loro porte bisognava efee fossero aper- 


(i) Cic. prò Corn . .. 

(a) 4ù» v fi 33. 7 . ' ■ 

(3) Plut - Quaest. Rom. 8 o prò 283,1 

(4) Id. Cariai. FU. , V. . , 

(5) Liv. ii 33. 

Tom.I, 5 


\ 

t 
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te ad ogni specie di persone , tanto di giorno che 
sii notte in segno di bua esatta vigilanza (i). Era la 
loro Sede sopra una specie di banco fuori del Sena- 
to , e poscia si trasterirono dentro il palano pev 
gl’ incomodi , che vi soffrivano. 

5. Fqpmola. 

• » * 

La formola' della quale facevano uso nell’oppor- 
si a’ decreti del Senato, era quella di Veto (a), che 
a vuol dire , Io mi oppongo ; la quale scrivevano sot- 

to i medesimi decreti , quando sembravan loro con- 
trarj alla libei tà del popolo ; ed aveva una tal for- 
inola una fona sì grande, che non si osava contra- 
dire alla loro proibizione senza esporsi a pene pur 
troppo rigorose. Si sottoscrivevano colla lettera T. (3) 
semplicemente , che dinotava Tribuni. Quest’ autorità 
illimitata era però ristretta dentro le mura di Roma, 
o al più un miglio distante dalla Città. Non era lo- 
ro permesso allontanarsi da, Roma un sol giorno se 
non in tempo delle Ferie Latine (4) , affinché si aves- 
sero potuto trovar sempre pronti alla difesa della 
plebe. . ■' 

6 . Loro fine. 

Tali Magistrati non si eleggevano nel principio 
dell’ anno , come si praticava nelle altre cariche; poi- 
ché essendo stati i primi ^Tribuni eletti a’ io di De- 
cembro , cosi seguitò in appresso. E siccome la loro 
elezione si faceva per Tribù , così essi aveano un 
privilegio particolare solamente alla loro carica, cioè 
il dritto di potere ì Tribuni eletti nel giorno' dcUV 

— . r 

(i) Fluì. loc. cit. Dion. Hai . lib, 8 . 

<») Lio. VI 35. 

(3) V aler. Mas. II. zen. 

(4) Dion. Hall. Vili. 87 . -• 



Digitized by Google 



lezione nominate i colleglli , che doversi terminare , 
di eleggere per formare il menerò prescritto , quan- 
do il Popolo non -si accordava all’ eccciione degli al- 
tri. Questo dritto si chiamava Cooptazione, ma durò 
/ino all’anno 3 o 5 di Boroa , essendosi vietato colla 
legge Trebonia . la quale stabili , che il Tribuno 
che presedeva all’elezione fosse obbligato d’assistere 
lino al numero prefisso (i). Sembrava che fossero 
stabiliti per impedire le oppressioni de’ miserabili ; 
ma durò troppo poco questa loro moderazione : poi- 
ché col tempo rivolgendo le loro mire a cose subli- 
mi , o grandi , * crebbe in loro nn ambizione , che 
i’u la rovina della Repubblica. Entrarono in concor- 
renza co’ primi magistrati , e sotto il pretesto di as- 
sicurare la pubblica quiete e la libertà del Popolo , 
altro pensiero non ebbero che distruggere l’autorità 
del Senato. Quindi i Patrizj riguardando quest’ au- 
torità illimitata s' impegnarono dì ascendere al Tri- 
bunato , é si fecero adottare da’ plebei (2) , e sotto 
una tale adozione , commisero una quantità inntrme- 
labile di estorsioni. Cominciò a riifet, tórsi freno alla 
foro dignità , quando si stabili che un sol voto con- 
trario nelle loro deliberazioni (3) , facesse che nòrt 
avessero il foro vigore , ed una tale unione vo- 
ti , necessaria ne' giudizj de’ Tribuni , ritardò va- 
rie volte il corso del loro eccessivo potere , essen- 
do una delle politiche de’ Patrizj guadagnar qual- 
che Tribuno per frenar i disegni cattivi degli al- 
tri. Siila avendo oppressa la Repubblica colle sue 
armi , diminuì T autorità de’ Tribuni (4) , non an- 
cor soppressa ,ed interrótta. Cotta . la rimise nel 

5 ^ * f 

. ri - ,n • V* 

• • il . . • » , ... >. -VS * • , . . 

(1) Lio. III. 1. v , 

(2) Svcton. Jul. 20. » 

( 3 ) Lio. FI. 34. , ' 

(4) Mon. Hai. V. tt alt. \ 
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suo piede (i) , e dar» fino a Giulio Cesare ; mtf 
d’ Augusto in appresso la potestà Tribunizia , ri- 
mase a' soli Imperatori (2) , sebbene si elessero i 
Tribuni. Sotto Nerva e Trajano , questa dignità 
non fù altro che un vano nome» ed una sol om- 
bra (3) , e durò fino a Costantino , non facendone v 
la .Storia più menzione. Il loro impiego durava un 
sol’ anno. 

C A PO IX. 

- . « • V 

DE’ QUESTORI 

jt. Origine della Questura. 2. Questori Urbani 
3. Provinciali 4- Loro distinzione e numero. 

v. Origine della Questura. 


Si crede che 1* origine della Questura sia molto 
antica (1) , attribuendosene a Romolo ed a Numa 
1’ invenzione (a). Non v’ ha dubbio però , che sotto 
il terzo Re di Roma erano di già introdotti i Que- 
stori , e che i Re medesimi ne faceano 1’ elezione. 
Traevano la loro denominazione dalla voce quaeren - 
do (6) , perchè riceveano ciocche era dovuto al Fisco, 


(1) Ascon. in Cic. Orai, prò , Cornt 

(2) Sveton. Aug. 27 Toc. An. III. 56. 

(3) Plurimum refert quid esse Tribunatum pu- 

tes : inanem umbram et sine honore nomea. Plin . 
Epist. I. a3. * , 

{41 Leg. unic. ff. de Off. Quaesl. 

(5) Jul Gracchanus de Potest. lib. 7. 

(6) Varron. de ling.’lat. lib. If. 
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a. Questori Urbani. 

• • 

Quest’ officio si poteva esercitar prima degli al- 
tri , non essendovi età determinata , ed i giovani vi 
erano ammessi dell’ anno ventisettesimo in poi (1). 
Dopo il discacciamento de’ Re colla promulgazione 
d’ una legge , Valerio stabilì un' Erario o Tesoro 
pubblico , nel Tempio di Saturno , e fece che il po- 
polo creasse due Questori 9 Tesorieri (a) chiamati 
Urbani. Costoro oltre la custodia del pubblico teso- 
ro ( 3 ) , aveano ancora quella de’ drappelli , ed inse- 
gne militari ( 4 ). Vendevano il bottino ( 5 ) : davano 
1 ’ alloggia agli Ambasciatori , e li conducevano fuori 
di Città (6) : riceveano il giuramento da’ Generali 
d’ Armata sul numero de’ prigionieri per poter otte- 
nere il Trionfo (7) , ed .aveano tanti altri privilegi, 
che riputa vasi il loro impiego capace di giugnere a-, 
gli onori più grandi della Repubblica- 

3 . Provinciali. 

» » 

Vi erano i Questori Provinciali , i quali do- 
vevano accompagnare nelle Provincie i Consoli , o i 
Pretori : fargli fornire il necessario per il loro 
mantenimento ( 8 ricevere il pubblico fronaen- 
to : vendere le prede fatte agli nemici (9) : os- 
servare se si dovea qualche cosa alla Repubblica ? 


(1) Rosin. Ant. Rom. lib. FII. 23. 

(2) Plul. Fit. Pupi. col. 

( 3 ) Ascon. ad Fer. III. 4 - • ' 

( 4 ) Liv. III. 6g. 

( 5 ) Geli. XIII. 24 . 

(6) Plut. Quaest. Rom. a 4 - 

(7) Fai. Mas. II. 8 1. 

(8) Lips. de Mag. Rom. II. 2. 

( 9 ) Plani. £*cdi x IF. IX. 107. 
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e tener in deposita il denajo per le paglie delle 
Truppe fi). " 

* ' * .* ’ l • * 

4- Loro distinzione e numero. • 

• « ». # * . , • 

Essi aveano i Littori allorché il Pretore era as- 
sente ( 2 ) ; il che non si accordava agli Urba- 
ni. Questa carica di sommo onore , perchè condu- 
ceva al Consolato sotto gl’ Imperatori si soppres- 
se , e si ristabilì varie volte (3). Il nummo de’ Que- 
stori , fu sul principio di due , indi di cinque , 
e finalmente giunse ad otto. Siila 1’ accrebbe fino 
a venti (4) > concedendone uno per Governatore di 
Provincia , e sotto Cesare contavasene fino a qua- 
ranta (5) , che servivano nelle armate. Nacque in 
appresso un altra specie di Questori .detti Candidati 
Principis , vel augusti ( 6 ) i quali leggevano in Se- 
nato le lettere del Principe ; e furono istituiti da- 
gli Imperatori. 

CAPO X. 

* 

DE' CIUDICI CRIMINALI- 

' ' 

I. Triumviri Capitales , 2 . Triumviri Monetali. 3. 
Notturni. 4- Triumviri Faletudinis , Viales , ed 
altri.* 

1 . Triumviri Capitales 

t erano in Roma alcuni Magistrati particolari , 
detti minori , i quali aveano la ispeiione delle car- 

• V , , 

( 1 ) Sveton. Jul. 7 . 

( 2 ) Cic. prò Piane. 4>- 

(3) Tac. Mnn. f3 2 g. 

44) Tac. Man. ir 21 . 

(5) I)ion. 43 p- i56 erf reg. jf. r5 48. 

( 6 ) Leg un ff. de Off Quaesl. 
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«eri , delle monete , ed altro. Tali erano i Triumviri 
Capitale s , chiamati anche Tres , o Trevi ri Capita- 
les , de' quali fa menzione il Giureconsulto Pompo- 
nio (t). Costoro aveano la custodia delle carceri, e 
de’ luoghi , dove si condannavano i rei per iscavare 
le pietre, dette Latomiae : facevano eseguire le pe- 
ne sopra i colpevoli , e solevano assistere anche alle 
torture , che si davano loro. Furono istituiti secondo 
1’ opinione d’ Onofrio Panvinio , e Diserto Gol tuo 
ne’ loro Fogli 1’ anno CDLXV.* 

* ' ” 

• a. Triumviri Monetali. 

» * X • . 

I Triumviri Monetali (a) soprintendevano alle 
monete, ed era di loro ispezione farne, battere, quan- 
do ve n’ era necessità. 

m" » • 

3. Notturni 


Vi furono ancora i Notturni , de’ quali non si 
sa il tempo della loro creazione Essi invigilavano 
agli incendj della .Città (3) , e giravano sempre le 
notte per vedere se succedesse qualche danno, per il 
fuoco (4). •* 

4. Triumviri Valetudini etc. 

La Storia fa m^^one de’ Triumviri Valetudi- 
ni , Quatuorviri Vales , ed altri consimili. I pri- 
mi si suppone che fossero eletti in tempo di pe- 
ste per , soccorrere la gente negli estremi bisogni. 
Gli altri facevano accomodare , e riparare le stra- 
de , e le muraglie. Da’ Triumviri Monetali , Capi- 
tali , Quatuorviri Viales , e Decemviri , si compo- 

(0 ff- de 'Orig. Sur. 

(a) Cic. Epist. ad Trek. 

(3) Val Max. 8 i. 

(4) Plaut. Ampli. A. !• G. i 3. 
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nova quel Collegi* de’ Vìgintivirorum de’ quali fa 
Menzione Tacito (i). E siccome quasi veruna men- 
zione di questi ue fa la Storia ; cosi da’ loro nomi 
si va ad argomentare qual poteva essere il loro im- 
piego. 

CAPO XI. 

DE* MAGISTRATI. STRAORDINARI DEE 
DITTATORE. 

, • « 

*. Denominazione del Dittatore a. Sua elettone 3. Sua 
autorità , e Jine 4- Luogotenente e sua ispe- 
zione. 

i. Denominazione del Dittatore. 

Xja denominazione di Dittatore derivava dalla vo- 
ce di et andò (a) , per ragione, ebe questo Magistrato 
avea un comando illimitato , e non dava delle sue 
aiioni conto veruno ad altri. Si distingueva anche 
col pomposo titolo di Magister Popoli (3) , o Prao- 
tor Maximus (4). 

a. Sua elezione. 

Si creava quésto Supremo., Magistrato ne’ tem- 
pi scabrosi della Repubblica propriamente allor- 
ché vi era qualche apparenza o di una nascente se- 
dizione , o di una guerra strepitósa. Per riparare 
i moti e le sedizione si conferiva ad un solo 1 ’ au- 
torità illuminata ; e le Magistrature perdevano fra 
questo tempo il loro potere , (intanto che il Ditta- 
tore avesse deposta la sua carica. Avea egli la fa* 

(1) Ann. 3 . c. 39. 

( 2 ) Dion. Dalie, f. j3. 

(3) Cic. de leg. 3. 

(4) Some c. Jùpist. 108 . 


colta assoluta di far la guerra o la pace (i) , come 

10 stimava a proposito. Par che sul principio non era 
così frequente 1 ’ elezione d’ un Dittatore , • ed in casi 
estremi solevasi quasi creare ; ma in» appresso fu più. 
frequente il sistema di crearsi i Dittatori , e per ogni 
menomo accidente si ricorreva subito ad un tale espe- 
diente. In fatti nello stabilimento del Senato (2) , nel 
tempo che si tenevano i Comizj ( 3 ) , nella istituzione ' 
di nuovi giuochi (4) , ne 7 timori di peste , di carestia-, 

o di guerra , subito si eliggeva un Dittatore. Ed al- ■* 
Ibrchè i Romani faceano la ridicola cerimonia di fic- 
care nelle pareri del Tempio di Giove Capitolino, un 
chiodo in tempo di p^ste , anche creavasi questo Ma- 
gistrato. Quest’ atto di Religione , o questa supersti- 
te ziosa cerimonia , nasceva da un’ antica superstizione , 
o da una legge , che comandava di mettersi un chio- 
do in quel Tempio negli giorni di Settembre (5). I 
Romani posero io vigore questa legge , e mettevano 

11 chiodo, nella muraglia verso la destra del Tempio 
di Giove, nella parte, dov’ era situato il Tempio di 
Minerva. Perciò si creava il Dittatore, ed erano i Con- 
soli , che lo nominavano col consenso del Senato (6). 

Largio Flavio del Corpo della Nobiltà fu il primo a 

« goder quest’ onore , e la sua elezione accadde nell’ an- 
no 252 . (7). Tra Plebei fu Marciò Rutilo , il quale 
fu eletto molto tempo dopo , cioè nell’ anuo 307 . (8). 


( 1 ) Dion. Hai. V. 74 , 
^ - ( 2 ) Liv. IX. 26 . 

( 3 ) Id. IX. n.. 

( 4 ) Id. FU. 28 . 

(5 ) Lw. IX. 3 . 

(6) Liv. II. 18 . \ 

( 7 ) Id. il. ' 

( 8 ) Id. il. 28 . •!. 
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3. Sua autorità e. fine. 

. V ♦ • • ' • •• 

La carica illustre del Diltatore sopprimeva co- 
me abbiamo detto , 1’ autorità di-tutte le altre Ma- 
gistrature , fuor che quella de’ Tribuni del Popo- 
lo (i). Potea egli a suo arbitrio far la pace e la 
guerra : licenziare a far l*va di Truppe senza «dat- 
ile conto alla Repubblica : dovea sedare le rivolu- 
zioni , e riparare a tutti gl’ inconvenienti che po- 
feano avvenire. Era al Dittatore stabilito il tempo 
dell’ esercizio , e le leggi non, gli permettevano di 
poter uscir dall’ Italia col comando. La Storia ri- 
ieriscie con meraviglia che «o.tto la libera Repub- 
blica siasi una sola volta accordato la grazia al Dit- 
tatore Atilio Calatino che per una urgente necessi- ^ 
tà , bisognò che fosse uscito dall’ Italia (a). Nep- 
pure potea egli montare a Cavallo se non per an- 
dare alla guerra , e per un rispetto al celebre Fa* 
bio Massimo fu conceduto un tale onore (3). Biso- 
gnava un decréto del Senato per poter far uso del 
pubblico denaro. La dignità veniva poi conlradislin- 
ta con quello splendore corrispondente alla suprema 
autorità. Il Dittatore compariva in pubblico con 
Littori che lo precedevano co’ loro fasci , ed avea 
tutte le insegne d^ Consoli e Generali (4). H tempo 
del Governo 'era limitato a’ soli sei mesi, affinchè non 
si avesse il Dittatore potuto abusare di sua autorità, 
e convertirla in tirannia. Cominciò questa carica cou 
una somma moderazione, e Largio che fu il primo ad 
esserne investito lasciò a’ Successori un esempio am- 
mirabile di prudenza e di umanità, perche in tempo del 



< 


I , 

(1) Polyb. I. ir 87. 

(2) Jjiv.. Epist. 19. 

(3) P/tU. Vit. Fa',. Mas. 

(4) Poli b. lib. 3. 




Digitized by Google 



75 

«no governo non s’ intese vorun Cittadino nè ucciso, 
nè mandato in esilio (t). E sebbene per lo spazio di 
3oo. anni e più fino a Siila , la Rebubbliea fu esen- 
te da stragi , e crudeltà , non essendosi alcuno abu- 
sato di sua autorità, pure da questo Romano in poi / 
si convertì in vera Tirannide per le proscrizioni , e 
crudeltà che fece, essendosene investito per tutto il 
tempo di sua vita (a) , seguitato da Giulio Cesare , 
che tu 1’ ultimo Dittatore. 

DEL LUOGOTENENTE. 

t ‘ 

5 Luogotenente e sua ispezione 

Tosto elio era eletto il Dittatore si dovca sce- 
gliere un luogotenente , il quale fosse stato o Con- 
solo o Pretore. Si denominava Magister Equitum (3), 
perchè avevano 1’ ispezione della Cavalleria , e co- 
. mandava quel Corpo di milizia , che gli eia as- 
segnato^ U suo dovere era di far le veci del Dit- 
tatore in su,a assensa , ed era soggetto al mede- 
simo , allorché si trovava presente. Aveva le inse- 
gne del Pretore , cioè la Toga pretesta ; ed i sei 
Littori co’ fasci. Fabio Butgone fu il solo che non 


(i) Dictaluram depositi t ( Largius ) nemine ci- 
f’iilm a se occiso , nec pulso tri exilium , nec aliis 
grafi bus malis involuto. Id exemplum omnes posteci 
Dictatores pari cemulatione secali sunt usque ad. cela- 
te m ab liac nostra tertia Dion. Hai. V. 77 . 

(i)* Lucius Cornelius Sylla primus et solus a- 
eerbe crudeliterque ea usus est , ut Inm. primum 
tenti rent Domani , cjuod superioribus temporibus i- 
gnoraverant . dictaluram esse Tvrannidem , id. ib. 
(3) Dion. Hai: Y . 7 S. • 
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iscelse Luogotenente nella sua dittatura. Antonio 
suppresse questa dignità , ed Augusto la dispreizò 
totalmente (i). 

G A P O XII. 

DE’ CENSORI 

/ i 

x. Origine della Censura, a. Elezione e numero 
de’ Censori. 3. Loro durata. 4- Loro dovere. 5. 
Loro funzione. 6. Fine. 

i. Origine della Censura- 

La Censura era stimata una carica di somma 
considerazione , ed onore per 1' autorità , che i Cen- 
sori avcano di gastigare i perversi costumi di cadau- 
no . Questa Magistratura sembra istituita sotto il 
Sesto Re di Roma Servio. Tullio (a) , il quale stabilì, 
il Censo , o sia la numerazione de’ Cittadini. I Con- 
soli l’ esercitarono per qualche tempo (3) ; ma cre- 
scendo in appresso gli affari nella Repubblica , e 
le continue guerre richiedendo spesso la loro pre- 
senza , si venne a trascurare una tal numerazione 
per lo spazio di 17. anni , in maniera tale che fu 
necessario crearsi un Magistrato particolare , che ne 
avesse 1’ incompenza. 

a. Elezione , e numero de Censori. 

Nell’ anno adunque 3 io. di Roma essendo Con- 
soli M. Geganio Macerino , e T. Quinzio Capito- 
lino si scelsero due Patrizj per questa funzione , e 
la Censura rimase a tale effetto per la sola No- 

1) Vedi 1’ Abate Couture Hist. Crii. Dictat. 
Rosin. Ani. Rom. lib. 7. cap. 18. 

(2) Sigon. De Ani. Jur . P.R.Ub.i. ca P- 9- §• *s 

(3) Li». 3. 3 ; 
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Ulta (i). Ma nel 4 oa - anche i plebei ebbero parte a 
quest’ impiego , ed il primo fu Marcio Rutilo , l’ istes- 
so che avea anche goduta la Dittatura. Così, seguitò 
in appresso , e talvolta due plebei uniti ebbero que- 
st’ onore , sebbene uno in ogni elezione ve ne dovesse 
essere (a). 

3. Loro durata. 

Quest’impiego durava per lo spazio di cinque an- 
ni (3) , e Mamerco Emilio lo restrinse ad un sol an- 
no e mezzo. Se n’eleggevano due d’ una virtù, e in- 
signe probità , ed erano per lo più Consolari. Aveano 
tutte , le insegne Senatorie , fuorché i Littori , e 1» 
loro autorità era troppo considerabile ( 4 ). 

4- Loro dovere. 

Consisteva il loro officio a giudicare della facoltà , 
e^de’ costumi di tutto il popolo Romano (5) : erano 
Padroni delle pubbliche rendite (6) : aveano la sopra- 
intendenza delle fabbriche , e de’ pubblici ediiicj ( 7 ) ; 
punivano le mancanze de’ Senatori e de’ Cavalieri , e 
de’ Giudici che avessero estorto denaro per le cause ; 
e di coloro che avessero fatto un’ uso cattivo de’ lo- 
ro beni. Essi eleggevano il Capo del Senato detto Pria- 
reps Senatus , e faceano la scelta de’ membri , che 
doveano comporre qnel congresso. 


( 1 ) Lìv. lib. 7 . 

(а) Id. Epist. S 9 . 

(3) Liv. lib. 4- « 9 * 

( 4 ) id. ir. 8 . 

<?) Cic. de leg. 3. 3. 

( б ) udgel. lib. 4 ca P- »■, 
( 7 ) Fest F. Rtdempt. 
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5. Loro funzione- 

Nel tempo stabilito dalle leggi si dovca da’ Cen- 
sori fare il Censo, >o sia la numerazione de' Citta- 
dini i II popolo Romano separato per Tribù si univa 
nel Campo di Marte, ed un pubblico banditore chia- 
mava i Cittadini per nome per far la dichiarazione 
di quello che possedevano, per indi registrarsi ne’pub- 
blici libri (i). Gli assenti potevano lascile libera- 
mente i loro Procuratori per fare le loro veci. Ter- 
minate le préjfiiere , ed i Sacrifizj soliti in tale oc- 
casione. Il Censore a cui toccava in sorte quel gior- 
no di far la numerazione de’ Cittadini , domandava 
• cadauno la classe , e la centuria , nella quale si 
ritrovava ; la moglie , i figliuoli , e le facoltà , eh» 
avea per potersi registrare. Colui che non era casato 
pagava una certa somma ( 2 ) , detta aes uxori uni , e 
chi avea la moglie sterile era costretto a ripudiarla. 
A’ Cavalieri negligenti nel loro dovere , o di scostu- 
mata condotta, si toglieva loro l’anello ed il cava- 
lo (3) , e trasferivansi da una Tribù superiore «1 
una interiore, e quando eran le mancanze molto gra- 
vi , si rendevano semplici Tributarj (4)- I Senatori 
convinti di delitto si rimoveano dal Senato (5)i I 
Cittadini eran puniti colla privazione del dritto • dell» 
Cittadinanza (6) , del voto, e dell’onore delle carieha* 

, 1 .* 'ir 


(1) Varron. de L. 1. v- q. ’ 

(2) Val Mas. 11. 9. -r* 

(3) Ovid. Trist. II. 89. - ' ) 

(4) Gel*. IV. 12. * '■ . : r fi 

(5J Liv. 34- 44’ 

(6) Plin. 4 18 3 ; > - 
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6. Fine. 
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Un impiego si risplendente, e di si grande au- 
torità incuteva a’Romani un timore grandissimo , ed 
una superstizione eccessiva. Nella morte d’ un ten- 
ebre doveva il Collega rinunciare . perchè si avea 
per sinistro augurio* (i). Nell' elezione si dava da 
essi il giuramento di nulla concedere per grazia , 
o rifiutare -per odio , ma di fare le cose con ani- 
mo sincero e libero (2) . Cesare uni questa cari- 
ca alla dittatura perpetua (3). Augusto fu nomi- 
nato Censore per cinque anni (4) , e gP Impera- 
tori susseguenti considerando l’eccessiva grandezza di 
questa Magistratura, vollero investirsene da se stes- 
si fino a Vespasiano • (5) , c suoi figliuoli che po- 
sero sulle monete il nome di Censore. Da quel tem- 
po in poi non se ne fe più menzione nella Storia. 

» 1 • • v ■ • . . - • 



1 ■ * 



* ' ì- t . 

' • • v ; •• •’ •’-> * 

; ' ' : 

' . ,* ,»* 

L 

(1) Li». r. Zi. IX. 3£ 

( 2 ) Z onora 1 1 . ' 

(3) Svet. Jul. 76. 

(4) U. A ug . 37. . v 

(5) Plin. FU. 4o. 
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CAPO XIII 

DE’ DECEMVIRI: 


». 


Origine del Decemvirato, a. Elezione de' Decemviri 
3 . Loro autorità. 4 - Loro Jirannia, e fine. 

. » 

i. Origine del Decemvirato'. 


La Repubblica Romana si ritrovava nel suo 

P rincipio sfornita di leggi necessarie per governarsi. 

Re aveano fatto uso della semplice loro volontà 
nel giudizio delle cause (i) , ed i primi Consoli ca- 
minando sulle tracce di quelli*, si abusarono della 
loro autorità sema Rimiti. Quindi si stimò opportuno 
espediente di formare una racoolta delle migliori leg- 
gi della Grecia , che era la più polita di tutte le 
nazioni , e si spedirono a tale affetto alcuni Amba- 
sciatori in Atene per far la scelta di quelle leggi 
necessarie per il governo di una Repubblica. Nel ri- 
torno che essi fecero s’ incontrarono varie difficoltà 
in quelle leggi, e si giudicò necessario eleggere dieci 
Senatori col titolo di Decemviri per portarsi di nuo- 
vo nella Grecia , ed ivi raccogliere altre leggi , che 
avessero potuto mantenersi senza menomo impedimen- 
to. C. Terenzio Arfa fu il primo a proporre questo 
espediente a^ Popolo •in tempo del suo Tribunato , 
e volea ridurre il numero a cinque (2) , che fu im. 
pedito da’ Senatori e Cavalieri ; ma 1 ’ anno appresso 
furono mandati in Grecia gli Ambasciatori , che nel 

— « • ■ 

(1) Sed olim. quamdiu regnatimi' est in Urbe , 
Begum arbitrio lites dirimebantur ; et quod justuni 
illi judicassent , id eroi prò lege. Dion Hai. X. 1. 
(2) Li». 3 . 9. 


/ 

t 
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loro ritorno non recarono quelle leggi die al Popolo 
fossero piaciute. 

a. Elezione de' Decemviri. 

Nell’ anno adunque 3o2. si promossero al De- 
cemvirato dieci Patrizj colla potestà Consolare, e eoa 
quell’ autorità corrispondente alla grandezza dell’ im- 
piego (1). Trasferironsi essi in Atene dove fecero 
una compilazione di tutte le leggi le più scelte della 
Grecia , e ne rimisero in Roma un compendio per pre- 
sentarsi al pubblico , ed indi servirne il suo sentimen- 
to (a). Soddisfatti che furono tutti gli ordini di per- 
sone , venne dal Senato approvata questa compilazio- 
ne con un solenne Senatocousulto , e di Comizj Cen- 
turiati con uu Plebiscito. Si scrissero poscia queste 
leggi sopra dieci tavole dì bronzo , e furouo situate 
nel luogo più eminente del Foro. Col tempo essen- 
do state ritrovate mancanti in alcune parti , e vo- 
lendo i Decemviri seguitare un’altro anno il loro do- 
minio , si stabili di far due altre Tavole , iu una 
delle quali si proibirono i matrimoni disuguali fra 
i PatrizJ , e Plebei. Questo corpo di leggi tanto ce- 
lebre nell’ antichità fu un’ opera d’ una somma dot- 
f trina e di una profonda erudizione (3) i ammirata da 
tutti i Scrittori , e da Cicerone situata al di sopra 
di tutte le opere de’ Filosofi (4) > riguardo alla po- 


(1) Liv. 3. 33. / 

(2) Id. ib. 34. 

(3) Jus triplex , tabule quod ter sattxere qua 

terne. ...... 

Sacrum , privatum , et populi commune quod 
usquarn est 

Auson Griph. Ternar. 61. 

(4) Fremant omnes licei , dicatn , quod sentio , 
BiblietcchaS) mcherentc omnium f/iilosophorum u/uis 


Digitized by Google 



8 * 

litica ed alle costituzioni , e fa la norma , od il 
fondamento di tutto il dritto pubblico e privato. 

3. Loro autorità . 

S’ investirono i Decemviri d’ un autorità simile 
a quella de’ Re per un solo anno, il che impedì l’e- 
sercizio di tutte le altre Magistrature. Si divisero es- 
si scambievolmente il comando , e quello -a cui spet- 
tava comandare , univa il Senato , conlirmava i suoi 
decreti e si serviva di tutte le insegne corrisponden- 
ti alla suprema sua dignità , non èssendo permesso 
a’ suoi colleglli servirsi d’ altro che d’ un Aceenso , a 
servo di Città, che loro precedeva (i). ...... 

. r *•; 

4. Loro Tirannia e fine « -i 1 .. > '■ • ... 

Quant’ alta idea di giustizia , e di moderazio- 
ne questi novelli magisirati diedero nel primo anno 
del loro governo , non può affatto immagginarsi , 
sembravano istituiti soltanto per mantenere una tran- 
quillità nello Stato , e diedero esempi di un’ esatta 
probità e vigilanza ne’ pubblici affari. Oscurarono in 
appresso la loro fama , e si fecero odiare per l’ ec- 
cessive tirannie , che cominciarono a commettere , po- 
nendo in cale ogni dovere ed ogni atto d’ umanità. 
Roma così sperimentò la forza d’ un assoluto domi- 
nio , a vidde quando può commettere di scelleratezze 
l’ambizione in un animo perverso. Le straggi, le tiran- 
nie , le uccisioni che tutto dì sì commettevano per 


mihi videtur duoàecim Tabularum libellus , ai quis 
legum fontes , et capita viderit , et auctoritatis pon- 
tiere , et utilitatis ubcrtatc superare. Oc. de Orai j., 
( 1 ) Liv. lib. 3. ; 
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taSurparsi i beni altrui , furoriò V piaceri <11 qn e’ <ìiecl 
Tiranni. Un governo di questa maniera ebbe tosto il 

SU °/T e P° rcW i! Po P'lo ridotto nelle ultime estre- 
mità Io volle totalmente abolito' , come in fatti suc- 
cedette nel secondo anno del suo stabilimento, e ri* 
tornarono i Consoli. ... 

- - « • ’ » . , .■ , *P I 

\ , '• « i 

C A P o XIV. 

DE’ TRIBUNI MILITARI. 

__ f ; ...,t 

*• Creazione de’ Tribuni militari. 2 . Loip autorità. 
3. Loro stabilimento , e finis. 


I. Creazione de’ Tribuni militari . 


IE dissensióni , dio nacquero in Roma non es- 
sendosi potuto affatto sedare, diedero- motivo alla 
creazione d’ un novello magistrato , che per la terza 
volta sospese R autorità 'consolare ( 2 ). Questo novello 
Magistrato fu Rutilo de’ Tribuni Militari’; nominati 
cosi per distinguerli da coloro , fcHf’etand Magistrati 
Castrensi. Se ne crearono tre dal Corpo del Senato 
e di famiglie Patrizie (3) , i quali furono A. Semi 
premo Arratino, T. delio Siculo, e L. Atilio bongo, 
I elezione de’ quali accadde l’anno di Roma 3oq IL) 
la Plebe fu sodisfatta d’ una tale elezione, perchè 
ebbe luogo la sua ragione , ma tosto se ne pentì e 
volJe tornare nel primiero suo stato. 


\ 


\ 


# 


( 1 ) Lw. 3. 14 . 

( 2 ) Lw. lib. 4 : Dion. HcHT. lib. it. 

(3) Sigon. In Fast. Com. 

(4) Lw. ir. 6. ’ • r •. 


/ 
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a. Loro autorità : 

Si conferì loro 1* autorità Consolare , colle me- 
desime insegne , e distintivi. Ne godettero tre soli 
mesi di quest’ onore , ed avrebbero saguitato della 
stessa maniera , se C. Curzio Consolo dell’ anno pre- 
cedente , non avesse dichiarato , che la loro elezione 
era nulla per molti difetti. Fu questo un giuoco 
concertato per non lasciar prendere radice a quella 
sorte di militare governo. In fatti i Tribuni Milita- 
ri rinunciarono la loro dignità, e ritornarono i Con- 
soli (i). 

* 

3. Loro stabilimento e fine. 

Quattr’ anni dopo essendo nate altre turbolenze 
in Roma , si ristabilirono i Tribuni militari. Essi 
durarono per lo spazio di due anni fintanto che il 
Senato richiamò i Consoli sul pretesto della guerra 
degli Equi , e de’ Volaci. Vi ebbero parte anche i 
Plebei , e siccome il governo di tali Tribuni , ebbe 
più volte la sua interruzione , le armate non sapen- 
do a chi doveano ubbidire l’abolirono totalmente, 0 
prese piede l’ autorità Consolare. 

i 


(i) Lw. 4- 7* 
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; CAPO XV. 

* . i.. ? t 

DE’ MAGISTRATI PROVINCIALI. 
PROCONSOLO. 


S5 



X. Sua dignità, a. 5uo Stabilimento. 3. Insegne 
Autorità. 5. Ritorno. 6. Onori, n. Divisione del- 
le Provincie fatte da Augusto, 8. Propretori, g.' 
Luogotenenti , e /oro dovere. 

». dignità . 

La dignità Proconsolare era una delle più grandi , 
e delle più cospicue della Repubblica. Si concedeva 
a coloro , che già aveano terminato il Consolato , ed 
era sommamente desiderata da’ Grandi per V emolu- 
mento, la ricchezza , ed il dominio che dava loro. 
Riguardo alla spiega (?) della voce Proconsolo non 
s’ accordano gli Autori. Chi vuole che era pronunzia- 
ta interamente , e chi divisa , cioè Pro-Consolo : ma 
ciò non è di veruno interesse. 

a. Suo Stabilimento. 


Si sa che prima della famosa guerra Panica 
rare volte si mandava fuora qualche Proconsolo 
perchè i Magistrati della Città erano sufficienti a . 
dissimpegnare gli affari della Repubblica. Ma poi 
cominciando .i Romani ad estendere i limiti del lo- 
ro Impero , e crescendo la moltiplicità degli affa- 
ri j cominciarono a spedire de' Governatori . per 
governare le soggiogate Provincie Si diede tal- 
volta a particolari una tale incumbensa , come nel 
3y5. toccò a C. Fabio , e Sp. Furio , indi a C. Sci- 

(?) Manut. ad Cic. Mp. Pam. 1. 


I 
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pione (i) , il 'quale sene» aver esercitata alauna Ma- 
gistratura , fu spedito nell' età di ventiquattro anni 
in Ispagna. Nell’ anno §3*. Sempronio Gracco Tri- 
buno della Plebe pubblicò lina legge (2), colla qua- 
le stabilì , che prima di fatai -la .pontina delle Pro- 
vincie che dovéano spettare a’ Proconsoli , e Propre- 
tori , il Solato avesse scelto le due Provincie Conso- 
lari , e le sei Pretorie per distribuirsi a sòrte fra’ pré- 
tensòri. Un si sayio stabilimento peicje subito il suo 
vigore , e nella decadenza della Repubblica si diede- 
ro molte Provincie ad un solo Proconsolo (3) , il 
quale le governava talvolta per molti anni. Subito 
però che terminava l’anno,dovea domandare al Po- 
polo il permesso di far la guerra , che gli si doveva 
accordare con una legge espressa (4). 

*» Mi} V , ,e'. . i, .! 4 . - 5 ' ; ' ; ’* 

ì. Insegne. • : 

* • « ■ . • 1 , » • » 

I . »- •# <• •>; c ■? ... irn 

Le insegne de’ Proconsoli .erano le medesime' 
di quelle de’ Consoli. Avevano , i Littori co’ làsci , é 
le scure : ,i Luogotenenti , i Tribuni, i Prefetti , i 
Centurioni, i Ministri., .. èd li , Conturbenal» i qua- 
li doveano accompagnarli nelle Proyincie ed essi, 
componevano la Coorte (5). Quest’ ultimi erano 
certi nobili giovinetti , che andavano con quelli 
per apprendere 1’ arte della guerra (6). Oltre co- 
storo tondueevano appresso una folla di Scrivani , 
Accensi , Trombettieri, Tàbellarj , Auspici,, Cu- 
.bicularj , Medici , ,ed altri dólld famiglia ,"che com- 

. ' , ■ : • ‘ ' , . • «; *,*.,* . . rii 

. . . ' V ; v « • .i • ; .. , 

S (*) Dion. HaLIX. 16. Lw. •XXFI. 18. 

( 3 ) Cic. Or. de P.rov. Coni. a. 

»'■ <■ (3) Svet. -Jul. a5. > •*.* 

"( 4 > Lisi. -..K * 5 . • . * 

(5) Tacit. An. 6 . q. 

(6) Cic. prò Cceli. 3». - ' « 

* 
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ponevano la Coorte Pretoriaìi(i). Prima di mettersi 
in camino si vestivano col Paludamento ( 2 ) , o sia 
la veste imperatoria' lavorato a guisa di cappa , che 
prendevano co’yoti, e sacrifici , e la portavano sopra 
1’ armatura. Gli amici , ed i parenti gli facevan l’o- 
nore di accompagnali anche per qualche tratto di 
strada (3). 

4. Autorità • 

Allorché essi aveano preso il possesso della loro 
Provincia, corniciavano ad esercitare la loro autorità. 
Questa sebbene fosse stata dipendente dal popolo Ro- 
mano, era nientedimeno assoluta nel loro Governo. Si 
incedeva loro l’Impero, é la Potestà (4). Riguardava 
1 primo il comando militare , e la seconda la giu- 
risdizione- Questa si esercitava colla cognizione di tutte 
£ cause , il giudizio delle quali era da essi pronnn- 
iato. . Se avevano inclinazione per la guerra , n’ era 
oro liberamente accordato la facoltà : facoltà , che 
iu la cagione di tanti mali irreparapili , e la rovina 
Iella Repubblica: poiché il desiderio , e la cupidigia 
Ielle ricchezze faceva loro trovar subito il pretesto di 
qialche ribbellione , e si rendevano gloriosi , col di- 
sruggere una nazione innocente , sforzata dalla op- 
pressione a prendere le armi. In tal guisa acquista- 
vaio il titolo d’ Imperatori , e divenivano, ricchi e- 
fluitosi al maggior segno coi sangue de’ miserabili, 

* 


F ' . . 

( 1 ) Rosin. Ant. Rom. lib. VII. cap. fa. > 

( 2 ) Juven. VI. 4oo Cic. Verr. V. i3. ) 

(3) Lio. XLII. 49* Cic. in Pts. i3. 

(() Sigon- dt Ani. Jur. Prov. II. 6, 
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5. Ritorno . 1 > ; 

* ••• *• « ’U 


Terminati» l’anno del loro governo eie incomin-» 
eia va dacché erano' entrati’ nella Provincia {i\ i Pro- 
«-cosoli consigliavano a’ loro Successori 1’ Esercito , e 
davan loro l’ ispezione degli affari della stessa. Indi 
fra lo spazio d’ un mese doveano trovarsene esenti , 
eecondo lo stabilimento della legge Cornelia ( 2 ) , e 
se mai i Successori fossero tardati a venire , essi e- 
ran nell’ obbligo di depositare l’ impiego in mano 
de’ Luogotenenti (3). ‘ 


6. Onori. 


Ritornati in Roma , vi entravano da Privati, se 
non domandavano il Trionfo. Allora conveniva , che 
si fossero trattenuti fuori della Città , fintanto che 
il Senato , ed il Popolo avessero stabilito di accor- 
darcelo (4). Doveano dar conto all’ Erario del dena- 
ro riportato, e dell’ amministrazione del loro Governi 
no (5). Se si trovava d essersi onestamente dissimpe- 
gnati nella loro carica si onoravano tanto fuori , 
«pianto in Roma con esterni contrasegni, o con qual- 
che eccellente Statua (6) ; ma se all’ incontro eraf 
convinti di delitto , venivano a ricevere la loro senf 
lenza ne’ pubblici Tribunali; e cosi terminava il P 
consolato. 

♦ I 


( 1 ) Cic • At l Attics V. i4- *5. ai. 

( 2 ) Id. Ep. Fam. III. 6. 

(3) Id. ib. II. i8. 

(4) Cic. ad Asc. IV. u . 

( 5 ) Id. prò tirchia 5. 

(6) Ai con. ad Cic. in Verr. .II. io. '• 


U- 


/ 
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- y. Divisione delle Provincie fatta da Augusto. 

Sotto Augusto essendosi fatta una nuova divisio- 
ne delle •Provincie : • riserbo 1 per se le migliori , e 
quelle dove si poteva mantener Soldatesca (i) , la- 
sciando al -Senato le altre meno fortificate , ed inca- 
paci di poter fare del male. Le Provincie Imperato- 
rie adunque erano 1’ Africa , la Numidia , 1’ Asia , 

T Epiro , la Grecia , la Dalmazia , la Macedonia , la 
Sicilia , Creta , Cirene , Bitinia col Ponto, Sardegna, 
e la Spagna Betica Quelle del Senato consistevano 
nell’altro resto della Spagna come la Tarragonesc, e 
la Lusitania la Galtia Narbonese, Lionese Aquitanica, e 
Celtica la Fenicia, T Egitto , la Cicilia, e Cipro (a): e 
queste ancora si cambiarono col tempo. Alle Provincia 
Senatorie come prima si mandavano i Proconsoli ed 
i Propretori (3) ^ che talvolta avevano il semplice ti- 
tolo di Pretori. Alle Imperiali poi si spedivano i le- 
gati di Cesare (4), chiamati anche Assessori coll’au- 
torità Proconsolare. Costoro erano subordinati alla 
potestà del Principe , e non poteano nè far scelta di 
Truppe , nè esiger denaro senza l’imperiai promessa. 

PROPRETORI. 

8 . Propretori. 

T 

•A Propretori nelle Provincie si distinguevano colle 
stesse insegne de Proconsoli, ed aveano la stessa au- 
torità. Soltanto il numero de’ Littori eia' di sei me- 
no de’ Proconsoli, che ne avean dodici. L’ ugua- ' 

.<■ - | ; 

(1) Svet. Aug. j4- 

( 2 ) Dion. 53. ad A. V. 726 . 

(3) Salmas. ad Svet. Aug. 47 . v 

(4) L. 30 jf. de Off. Prcesid. 
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glianza , che vi era fra di loro faceva talvolta con- 
fonderli nella denominazione ( i) ; e perciò nulla vi è 
dii soggiugnere su questo. 

L U 0 G Q T E N È N T I. r 

• i . ' . . T"-' • ' *v>i ”i . - , 'ii i i t, . ;r . ' • ’’ 

—•>:». > g« Luogotenenti, e loro doveri. j r . ■ !.. .. - 

• '<! ' •• " ! .oi. et •>’> •vis! act '* • * • • • 

i. liji. I . >>.i . •..i.t*. * *.ii • 1 * *** jì t 

J. Pboconsom, ed i Propretori aveano con essi al- 
cuni Legati , o Luogoténenti dati lotto dai senato (a), 
o -eletti col di lui permesso fò). Il loro inumerò do- 
veva essere almeno di tre ( 4 ) se la grandezza della 
Provincia non avesse richiesto di eleggersene degli al- 
tri ( 5 ). Era di. lóro ispezione formare i processi cri- 
minali , appartenendo a’ Proconsoli , o Propretori la 
decisione delle cause particolari (6) , e facevano lo 
veci de’ loro Superiori quando erano assenti. Que- 
st’ impiego era di sonim' onore , e si concedeva alle 
persone Consolari (7). I Senatori che avevano a di- 
simpegnare alcuni affari proprj, perchè non era leci- 
to potersi appartare da.Roma-, impetravano dal Se- 
nato una libera legazione ( 8 ) ,.,0 0011’ insegne , ed il 
nome di Luogotenenti , o Legati , si portavano nelle 
Provincie per ‘i loro interessi , 1 e riavevano un ri- 
spetto maggiore. Cicerone in tempo del suo Consola- 
to procurò in tutto di abolire questa specie di lega- 


* — — — 1 — • 1 - .. 

(1) Fabrie. ad Cic., prò Ligar. 1. 

(2) Cìct. Fatiti, r 1 5 . 1 

( 3 ) hi. Ep. Fatx <r i'i. 55 . 

( 4 ) Si goti. de. Aut. Jur. J*cqv. II. 2, 

( 5 ) Cic. Phil. II. i 3 . 

(6) Id. prò Flac. ai..- ,('■ . 

(7) Liv. 37. *0. , • v. • 

(8) . Cic. ad Fani. All. 22.. ^ 
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zioni , e nel suo trattato delle , leggi troll' altre' -vi 
pose questa , Rei suae ergo , ne quis legai us esto (i)« 

• »•>./ / vii i » ' «.* *• * • ' 't, v V»»'T . \ 

C A P O XVI. : 

: ; irj.iv: /’.••<> . •• , ji i : : 

DEGLI OFFICIALI DE’ MAGISTRATI. 

|\ Distinzione degli Officiali a. Scribenti. 3., Ffiag- 
giatori.lt. Accensi. .5. Araldi. 6. Uscieri, 7. ./»- 
. tcrpetri. 8. Littori, g. Viatori., io. Xrombetticri 
Carnefice. . ,, .... , ... ; . ,. 

I. Distinzione degli Officiali „ , 

T . ■ 

* magistrati aveano varie specie Subalterni , che 
prescieglievano dalla gente di bassa condizione ; e 
servivano nel dissimpegno del loro .carico.. Vi erand 
gli Scribenti , i Viaggiatori , gli Accensi , gli A~ 
raldi , gli Uscieri , gl’ Interpetri i Littori 7 i Viato-> 
ri } i Trombettieri , ed il Carnefice. . , ; r i; f 

2. Scribenti 

Gli .Scribenti o Segretari eran coloro , acqua- 
li appartenga di scrivere sulle Tavole gli Atti :d 
le Leggi , che continuamente si facevano (2) , e pren- 
devano il titolo da que’ Alagistrati , sotto i quali as- 
sistevano (3). Tali erano i Pretori , gli Edilicj , i 
Questori , ed aitili- ; Si dava questa carica a persone 
libere , e con difficoltà vi erano ammessi i libei’4 
tini (4). v 

(1) De leg. 3. . 

(a) Lio. IX. 1&: . . . , ' . . 7. ;i 

(3) Sigon. de Ant. Jur. Ciò. Rom. II. n., 

(4) Cic. de leg. lib. 3. c. ult. 
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3. Viaggiatori. 

I Viaggiatori aveano l’ incompenza di avvisare 
ì Senatori assenti per quc' giorni che si doveva uni- 
re il Senato affinchè avessero potuto intervenirvi (i). 

4 - Recensì. " 

Gli Accensi denominati dalla voce acciendo e- 
rano quelli , che chiamavano all’ assemblea il Popo- 
lo : imponevano il silenzio : e precedevano a’ Conso- 
li in quel mese che non avevano i fasci (a). La lo- 
ro condizione era mollo vile , e si prendevano anche 
da’ Liberti. 


5. Araldi. 

Gli Araldi , o Sargenti gridavano al Popolo per 
imporre il silenzio : pubblicavamo ad alta voce le 
leggi : leggevano le lettere rimesse in Senato , ven- 
devano i beni all’ incanto. Essi erano liberi , e ’1 di 
loro impiego molto lucroso. 

6 . Uscieri. 

Gli Uscieri chiamavano le cause , avvertivano ì 
Magistrati di venire all’dienza, ed arrestavano i rei. 

7 . Interpctrì. 

• t « 

Gl ' Interpelri (3) spiegavano i discorsi degli Am- 
basciatori , e le lettere degli Stranieri , ed erano del 
numero de’ libertini. 


( 1 ) Cic. de Senectut. cap. 16 . 

(a) Uo. III. 33.V 

(3) Rositi. Ani. Rom. lib, 7 . cap. 48., 
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I Littori furono istituiti da Romolo. Essi ave- 
vano il carico di precedere i Magistrati co’ fasci di 
verghe : far che la gente si scostasse per farli passa- 
re, dovendoli ossequiare: ed era anche di loro ispe- 
zione di battere i condannati (1). La loro condizione 
era della più infima plebe. 

g. Viatori. 

Vi erano parimente i Viatori (2) che apparte- 
nevano agli Edili , ed ai Tribuni per insegnar loro 
le vie delle Campagne , dove solevano per lo più 
starsene i Magistrati. 

io. Trombettieri. 

I Trombettieri erano divisi in decurie , ed assi- 
stevano a varie funzioni , «me nelle vendite che si 
facevano all’ incanto : nelle Assemblee , per chiamare 
il Popolo ( 3 ) ; ne’ Comizi , per citar il Popolo a da- 
re i voti (4) : nella pubblicazione delle leggi , per 
farle sentire al Popolo : ne* Giudizj , e Torture , per 
citare i Giudici , i rei , gli accusatori , ed i testi- 
moni : in somma nel Senato , per far leggere le let- 
tere , che ad esso si rimettevano. La carica era lu- 
crosa (5) , e bisognava che fossero per lo più liberi. 

ir.. Carnefice. 

Vi era finalmente il Carnefice , che puniva 
3 condannali colle pene dalle leggi stabilite. 11 suo 

(1) Lio. 26. 16. 

(2) Columel. Praef. 1. Test. 

( 3 ) Plaut. in Prol. Poen. ir. 

( 4 ) Cic. in Verr. V. i 5 . 

(5) Mar lieti- V. «• 75 ; s 
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mestiere era tanto in disprezzo , che bisognava che 
avesse abitato fuori della Città (i). 

capo 1 xvii. . ; 

DI ALCUNI MAGISTRATI ISTITUITI 
DA AUGUSTO. 

r. Prefetto della Città. 3. Suo dovere. 3. Prefetto 

Pretorio. 4- Suo dovere. 5. Prefetto dell' Annona. 

6. Prefetto del Tesoro. 

t. Prefetto della Città. 

c 

^otto Cesare Augusto si ritrova essere stata isti- 
tuita la carica di Prefetto della Città , o sia il 
Governatore di Roma , chiamato Praefectus Urbis. 
In tempo de’ Re e della Repubblica , anche era que- 
sta esistente ; poiché quando i Re , e dopo essi i 
Consoli doveano partire, lasciavano in Città chi as- 
sister doveva a’ pubblici affari. Questa persona era 
distinta colla denominazioae di Prefetto della Città , 
e la di lei incombenza consisteva , o a riparare al- 
la mancanza de’ Magistrati , che in "tempo di guerra 
si trovavano esenti da Roma (2) , o ad aver la cu- 
ra della celebrazione di qualche Festa solenne. Ma 
sotto questo Imperatore si stabilì perpetua , e la suà 
giuridizione si estendeva fino a cento miglia fuori 
della Città. 

(1) Intorno alla casa del Carnefice ne parla di-, 
stintamente Marziale , lib. ir. Epig. 17. 

Tonstrix. Suburae faueibus sedei primis , , 

Cruenta penderà qua flagella tortorum. 

( 2 ) Narri antea profectis domo Regibus, ac mox 
Magistratibus , ne' Urbs sine imperio foret , in tem- 
pus deligebatur qui jus redderet , ac subilis medere- 
tur : ferunlque ab Romulo Dentrem Romilium , 

\ 
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„ ' 2. Suo dovere . 

1 ■ .. • • !i . r . 

Giudicava il Prefetto le cause de’ Padroni , e 
de’ Servi (i) : le ingiustizie de’ Tutori , e de’ Cura- 
tori : relegava ed esiliava i colpevoli , dovea invigi- 
lare sulla frode de’ monetarj , c stilli Spettacoli : e 
mantenere la pubblica quiete. Si creava per lo piti 
da coloro , che aveano con lode esercitato qualche 
impiego, cd erano i Vicarj del principe (2). 

3 . Prefetto Pretorio 

„ . * 

Il Prefetto Pretorio , 0 il Capitan delle guardie 
del corpo , detto Prafectus Praetorii fu anche sta-r 
bilito da Augusto. Egli ne creò due ( 3 ) per far la 
guardia a vicenda , e così, continuò in appresso. Ti- 
berio ne volle uno che fu Elio Sejano ( 4 )- Comodo 
tre , e quattro furono nel Regno di Costantino ( 5 ). 

4 - Suo dovere. 

Nel principio della sua istituzione avea soltan- 
to la cura degli affari da guerra , ma si estese la 


post ab Tulio Hostilio Numam Marium , et ab Tar- 
quinia Superbo Spurium Lucretium impo silos : ' dein 
Consides , mandabant ; duratque simulacrum , quoties 
ob ferias latinas praejicitur qui cumulare rnunus 
usurpet. Cacterum Augusius bcllis civilibus Cilnium 
Maecciuttem aequestris ordinis, cunciis apud Bomam 
atque Italiani praeposuit. Tacit. FI. ir. An. 

(1) L. .1. JT. eie Offre Praefect. Urb. ' 

(2) Cassioa. Farior. IX. .1 5 . 

( 3 ) Dion 5 a. 0 , . 

< 4 ) Tacit. Ant. IF ■ 2. 

( 5 ) Z osini. II. pag. iog. Edit. Oxon. 1679. 
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sua autorità , c sopritcndeva a tutta P armata , cd S 
pubblici affari : aveva il comando delle guardie Pre- 
torie , e la cura de’ prigioneri di maggior conto: 
comandava i Presidi nelle Provincie (i) : Puniva i 
Giudici delinquenti : toglieva gl’ inabili ( 2 ) : ed avea 
P ispezione delle Gabelle , e Saline. I suoi Vicarj e- 
rano molti, a ciascuno dei quali era assignata un’e- 
. stcnsione di paese , chiamata Diocesi (3). 

5. Prefetto dell ’ Annona. 

* / 

Il Prefetto dell’ Annona , Praefectus Annonae , 
era quello che avea la cura di mantenere 1 ’ abbon- 
danza del pane , e delle altre derrate : ed assisteva 
a’ pesi ed alle misure. Nella Repubblica fu questa 
carica estraordinaria , e si ritrova che Pompeo 1’ a- 
vesse esercitata (4). Augusto la rese ordinaria (5). 

6 . Prefetto del Tesoro . 

Il Prefetto del Tesoro ( 6 ) , detto Praefectus 
/Erarj , avea la Soprintandenza delle finanze ; ed in- 
vigilava a tutto ciò che avea rapporto al pubblico 
Tesoro, ed alle coofiscazioni. 


( 1 ) L. 2 . Cod. de Offe. Praef. Praet. Or. etIlUtìt t 

( 2 ) Leg. un. Cod. de P. P. Afric. 

(3) Scalig. Epist. i84- 

(4) Cic. prò dom. cap. 5$ 

(5) Svet. 37 . 

) Diati, lib. 55. 


\ 
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CAPO XVIIÌ. 

DELL’ ELEZIONE DE’ MAGISTRATI. 

* 

Jt. Divisione de’ Comizj. a. Comizj per Curie. 3 . 

Comizj per Centurie. 4 - Comizj per Tribù. 5 . 

Pubblicazioni 6. Candidati. 7. Voti. 8. Pene dì 

Colorò che corrompevano le Tribù. • 

1. Divisione de’ Comizj. 

L elezione de’ Magistrali Romani si faceva nel - 
le Assemblee del Popolo , chiamate Comizj , clic 
comprendevano i tre ordini della Repubblica. I Co- 
mizj si tenevano per Curie , per Centurie , e per 
T ribù , ed in questi si trattavano tutti gli affari 
i più importanti. Si deliberava dellà guerra c della 
pace : e si pubblicavano le leggi e le ordinanze. Si 
denominavano Comizj a coeundo , o comeùndo (1) se- 
condo 1 ’ espressione degli Antichi , per esser Solito 
il popolo radunarsi in un luogo. 

2. Comizj per Curiè. 

I Comizj per Curie furono istituiti da Romolo: 
In essi il popolo dava il suo voto divisò per Curie * 
dopo essersi unito a suon di Trombetta colle cerimo- 
nie sacre (2). Snl principio vi si trattavano tutti gli 
aifari , che si soleva , non èssendovi altra specie di 
Comizj. In quelli i soli Cittadini Romani davano il lorrt 
voto. Si tenevauo nel luogo chiamato il Foro. Romano; 
Ivi si facea la piibblieazione delle leggi : l’ elezione de’ Sa-: 
cerdoti (3), e de’ Magistrati: ivi le dichiarazioni di guer-: 
ra , e le altre ordinanze necessarié. Vi si richiede- 
vi Fest. V. Comiliales. 

(2) Geli. XIII. 14. 

( 3 ) Gruch. % de Cótn. Rótti. Ili. 

7 
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■va l’ autorità de’ Senatori (i) , de’ Consoli , ed altri 
Supremi Magistrati per convocarli. Queste assemblee 
si comincia tono col tempo insensibilimente ad abolirsi ; 
e non furano affatto piti in uso. 


3. Comizj per Centurie. 

i» 



• I Comizj per Centurie , chiamati in questa ma- 
niera , perchè raccoglievansi in voti secondo 1’ ordine 
delle Classi , erano i più riguardevoli , ed i princi- 
pali. In questi si faceva 1’ elezione de’ principali Ma- 
gistrati. si approvavano, o rigettavano le leggi : si giu- 
dicavano i delitti capitali, e specialmente quelli di le- 
sa Maestà , crimien perduellionis (a) , e si faceva 
anche - in nomina de’ Sacerdoti. 


4( Comizj per Tribù. 


Ma il Popolo Romano non volendo affatto soggia- 
cere alle deliberazioni de’Patrizj, volle unirsi in Tri- 
bù , e unitamente con essi dare il suo voto , che avea 
la forza di legge (3) . In queste adunanze sì dava J’ in- 
gresso anche a’ Forestieri , e si faceano le minori pro- 
mozioni Et a no tenute nel Campo di Marte fuori del- 
la Città tra la Strada Flaminia, il Tevere , e Roma , 
vicino alla Porta Flumentana. La prima volta che 
si tennero fu l’ auno di Roma 260. , e si decise 
il famoso giudizio di Coriolano , che era stato ac- 
cusato di peculato. Egli fu condannato, quantun- 
que i Patrizy si fossero maneggiati in suo favore (4)* 

(1) Dìoji. Hai. II. 14. 

(2) Liv. VI. ac. • . 

(3) Laclius Felix cap. Geli. XV. 27. 

(4) Fu allora la prima volta un che Patrizio si. 
cit ò al Tribunale del Popolo. Nel principio il Se- 
na to solamente giudicava le loro cause. Seguitò 
in appresso questo sistema , e fu promulgata apposta 
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Si convocavano queste assemblee con tre pubbli* 
cationi consecutive emanate ogni nove giorni per dar 
tempo alle genti di pe fervisi trovare (i). Il Pòpolo 
si avvisava a suon di Trombetta , e si affiggevano i 
cartelloni sopra i quali erano scritti gli affari , che 
si doveano trattare , affinchè avessero potuto prima ' 
considerarsi maturamente da tutte le persone. Le 
Tribù si ritiravano a sorte per vedere chi di esse a- 
vesse dovnto prima dare il voto, e per togliere i li* 
tigj , che sogliono nascere in tali occasioni. Il voto 
si dava ad alta voce e si mantenne questo costumò 
lino all’ anno 6 r£. , che s' introdussero gli Scrutinj 
(2). Allora il popolo lasciò corrompersi dal denaro , 
e Roma soggiacque in appresso a tutti quei mali che 
lurono la cagione della sua mina. 

6. Candidali. 

Colorò , che pretendevano le cariche , si chia- 
mavano Candidati , da una veste bianca che por- 
tavano in segno della loro pretensione (3). In tal 
guisa arringavano innanzi al Popolo , esponendo i 
loro servigj j cd i meriti de’ loro Antecessori. ì 
Magistiati doveano esaminare le loro ragioni , e 


Tina lagge, che ordinava, che i Pa tris j avessero dovuto 
ubbidire come i plebei alle decisioni dc’Comizj. Dion . 
Hai. VII. 9. 

(r) Dion. Hai. VII. 5S. r 

(2) Vaillant in Numni. /am. geni. n. V. Ciò 
avvenne colla legge di Cassi»', e Gabinio. 

(3) Questa Veste era più bianca , delle ordina* 
rie per esser lustrata colia creta bianca , e perciò i 
Pretensoli si dicevano Candidati , dalla voce carnie- 
re , rilucere. jPvljb. libi iq. 


Digitized by Google 


IOO 

giudi are se Grand ili istato da potersi presenta rè 
* ne’ Comizj. Se la loro domanda sembrava ragionevo- 
le , i Candidati accompagnati da’ loro parenti , ami- 
ci , e protettori (i) , comparivano nel giorno dell’ e * 
lezióne-, e complimentavano il Popolo con tanta som- 
missione (a) , che talvolta eccedevano in viltà inde- 
gne del nome** Romano , arrivando ad abbracciare fi- 
no alle ginocchia di molte persone (3). 

. 7. Voto . 

ì 

t)opo che la Tribù tirata a sorte avea dato il 
Suo Voto , veniva seguitata dalle altre. I Bullfcttini 
rinehiudevansi in un urna da certi Ispettori stabiliti 
apposta per quest’ officio ; e tosto che si erano tutti 
raccolti , il Magistrato che presedeva a’ Comizj , no- 
minava ad alta voce il Candidato , che ne avea avu- 
to il maggior uumero , e conducevasi in pompa nel- 
la propria casa (4). 

8. Pene per coloro che componevano le Tribù. 

Era proibito di corrompere le Tribù per gna- 
gnere alle cariche , c quello che osava farlo si 
condannava a pene pccuniarie (5) , ed era privato 


(1) Cdsùub. ad Cic. ad Alt'ic. 1. P. 

(2) Cicerone chiama i Candidati officiosissima/^ 
nationem Candidatorum. Orai, in Pison. a3. 

(3) Non minore studio his quos rogabant , ago • 
re gratias : nani mirum , et Efficace sludium in a- 
gendis gratiis habebatur. Singulos denique prehensa - 
re , obviasque manus dare , salutare , et omnibus ar- 
ridere debebant. Alex. Gcn. JDier. IV. 3. 

(4) - Domani reducebatur e campo cum maxima 
frequentia a multit udine. Cic. Actio. 1. in Ver. 3. 

(5) Cic. prò Coel. 7. i3. 
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del dritto di ascendere agli altri impieghi , fuorché 
a’ Senatori, a’ quali si dava diecianni di esilio. Ma 
1’ ambizione che è la maggior passione dell’ uomo , 
e che talvolta fa perder ben’ anebe i lumi della Re- 
ligione (i) , cominciò a corrompere i cuori de’ Ro- 
mani un tempo induriti nella vera onestà. Si fece uso. 
del denaro per comprare i voti i quali eran dati a 
ehi offeriva una somma maggiore , ed a tale effetto 
si mantenevano persone stipendiate per distribuire 
al popolo il prezzo del suo voto ( 2 ). In questa 
guisa si focea 1’ elezione de’ Magistrati che durò per 
molto tempo , ma sotto gl’ Imperatori perde que- 
sta tutto il suo vigore , e la loro volontà era quel- 
la che decideva. ' , 

CAPO XIX. 

DELL’ AMMINISTRAZIONE DELLA GIUSTIZIA 

%. Dovere del Giudice. 2. Ce. . umviri . 2. Tribunali. 
4 - Foro. 5 . Forma del giudizio. 6. Citazione. 7. 
Avvocati. 8. Voli , g. Appellazioni, io. 1 ispe- 
zioni. 11. Arbitri. 12. Giudizio privato . i 3 . Giu- 
dizio pubblico. 14.. Accusatori. i 5 . Loro dovere . 
16. abito del Reo. 17. Sentenze. 18. Grazie. 

1. Dovere del Giudice. 

1 ’ 

*-j amministrazione della giustizia , forma il 
primo e principal dovere di colui che ha ri- 
cevuta la facoltà di governare. Il Giudice è quel- 
lo che dee mantenere in vigore colla sua autorità 
le leggi e le costumanze , e tutta la forma del 
Corpo Pelitico ; e giudicando della vita , e dello 

(1) Scaligerana 2. p. 3 . 

(2) Gruch. De Coin. Rota. lib. 1. 
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sostanze dc"U uomini, conviene che usi tutta l’esat- 
tezza e vigilanza , per rendere la felicità , e la quie- 
te a’ popoli. Roma , quella Roma un tempo la Capi- 
tale dell’ universo era sul principio lo specchio della 
giustizia , nel quale si miravano tutte le nazioni. Vi 
si ammirava un' esattezza , ed una vigilanza incom- 
parabile. I Re ne’ primi tempi rendeano la giustizia 
a' loro Sudditi , ed i Consoli loro Successori aveano 
sotto la libera Repubblica il principale maneggio de- 
gli affari. Ma il numero esorbitante de’ Cittadini : la 
necessilà di assistere i Consoli agli affari esteri , e 
alle guerre , che continuamente insorgevano ; fu ne- 
cessario creare i Pretori per amministrare Ingiustizia 
nella loro assenza. 

a . Centumviri . 

Si stabili poscia un nuovo Tribunale di Giudi- 
ci , che ascendevano a ro5. somministrati dàlie tren- 
ticinque Tribù , e distinti colla denominazione di 
Centumviri ( i ) . Si accrebbero in appreso fino a 
j 8 o. e furono subordinati a’ Pretori (a). La loro 
giurisdizione si estendeva sulle differenze , che na- 
scevano fra le famiglie , le prescrizioni , le tute- 
le , gl’impegni fra’ Cittadini (3). Sotto Cicerone , e 
gl’ Imperatori crebbe sempre più il loro numero. 
Si mutavano in ogni causa , che si agitava , e si 
tiravano a sorte per non esser sospetti alla gente. 
Cajo Cracco con una legge ordinò , che si fossero 
estratti dall’ ordine equo tre. Siila dal Senato , e 
Cotta dieci antri dopo da tre ordini di persone , co- 
me da’ Senatori , Cavalieri, c Tesorieri da guerra. 

(1) Sembra che siano stati creati verso 1’ anno 
5i3. quando si campì il numero delle 35. Tribù , 
leg. a. §. 29. ff. De Orig. Jur. 

( 2 ) Sedcbant judices centurn et octaginta. Plin- 
lib. VI. Epist. 33. 

(3) Cie. de Orai. I. 38, 
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In Roma vi erano tre diversi Tribunali per de- 
cidersi le cause. Si perorava innanzi al Popolo nelle 
pubbliche Assemblee , o innanzi al Pretore , o pure 
avanti al Giudice commesso dallo stesso Pretore (i). Il 
popolo avea la facoltà di decidere gli affari appar- 
tenenti al pubblico interesse. Il Pretore , e gli altri 
Giudici s' inserivano negli affin i civili , c parti- 
colari. 

4- Foro. 

II Foro , o la pubblica piazza , era propriamente 
il luogo dove si trattavano gli affari (2). La sedia del 
Pretore si situava in fin’ eminenza diversa dalle altre , 
che occupavano i Giudici (3). 11 Popolo era solito 
unirsi nelle Sale chiamate Basiliche , c specialmente 
nella Giuliana , fabbricata da Giulio Cesare. Si tene- 
vano i Tribunali ne’ giorni stabiliti , osservandosi re- 
ligiosamente i festivi (4). 

5. Forma del giudizio. 

La forma del giudizio era esattamente osserva- 
ta presso i Romani. Tutte le formalità dalle leggi 
stabilite si mettevano in uso per la' decisione delle 
cause. Se mai le differenze non si avessero potuto col 
buono accomodare , siccome' era solito farsi , prima 
di venire in giudizio (5) , si presentava al Giudice 
un’ istanza del pretendente , per citare la parte av-_ 
versa , e si stabiliva il giorno per dover comparire a 
difendersi. 


(1) V os s ■ lex. Etimol. 

(2) Basiti. Anti(\. Boni. lib. IX. cap. 7 

(3) Id. cap. 8. 

(4) Ovid. 1. Fastor. 

(5) Cic. prò Quitti. 5. et ip. 
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La Citai io uc si faceva o per iscritto , q sped in- 
vasi un Sargente per avvisare il citato a comparire 
innanzi al Giudice. Se rifiutava di eseguir 1 ’ ordine , 
si costringeva , purché non avesse data qualche cau- 
tela (i) ; e mancando a questa vi si conduceva la for- 
za. Le persone di qualche considerazione , o quelle 
decorate di dignità, non poteano costringersi in que- 
sta guisa senza lo speciale permesso del Giudice. La 
citazione si affiggeva innanzi la casa di colai , che e- 
ra citato in presenza de’ testimoni , perchè non si po-_ 
teano togliere colla forza le persone , che v’ erano 
rinchiuse (a). Dopo la terza citazione , che si faceva 
ogni dieci giorni , se la persona citata non ubbidiva^ 
si davano tutti i beni in possesso del creditore ( 3 ). 

7. Avvocati. 

Gli avvocati si presentavano in Tribunale subi- 
to che i Giudici erano uniti per difendere le ragioni 
de’ loro Clienti. In una stessa causa se ne poteano, 
tener molti , e ciascuno facea la sua Orazione. Si sta- 
biliva loro il tempo , o si accordava ad essi quello , 
che aveano domandalo ; e si teneva a tale effetto nel 
Tribunale un Oriuolo ad acqua ( 4 ). 


(t) Tit.ff. si quis in jus voc. non jer. 

( 2) L. 18. et 2 r. ff. de in jus voc. 

( 3 ) Si autem evocationi pnmae non parerei , 
TietjUe defenderetur , praetor secundam decernens in 
botta petìtorem mittebat , et nisi evocotione terlia ad 
sul aefensionem. venisset , altero decreto bona ejus 
possideri proscribi , et distraili jubebat. Sigon. de 
Judic. I. 18, 

( 4 ) . flit 1 lib. x. Ep. 23 . e lib. 6. Ep. 2. 
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' Terminato che aveano gli Avvocati la loro dife- 
sa , e le loro orazioni , i Giudici prestavano il giu- 
ramento , di voler fedelmente , e senza parzialità vo- • 
tare nella causa (i) , ed il Pretore gli licenziava cel- 
la forinola dixerunt (2). Indi si consegnava loro tre 
Scbedole , o Tavolette ( 3 ), coperte al disopra di ce- 
ra in una delle quali vi era un A. che dinotava As- 
soluzione ; nell’ altra un C. Condanna ( 4 ) : e nella 
terza queste due lettere N. L. Non Liquet ; cioè 
la causa non è a sufficienza chiara , e richiede più 
temoo per esaminarsi. Si chiudevano queste Schedule 
in un urna ( 5 ) , e si tiravano dal Pretore ; che 
pronunciava la sentenza alla pluralità de’ voti. Uu 
sì savio stabilimento serviva per Don imbrogliare le 
cause con ragioni inutili , e con soverchi raggiri. Ne- 
gli affari criminali era in uso un’ altra ravoletta , 
che rimetteva il colpevole del delitto , del quale 
era accusato (6). Due Giudici stabiliti dal Pretore 
esaminavano le cause criminali , cd avevano la fa-, 
coltà di condannare a morte i rei , i quali se 
erano Cittadini Romani , potevano appellarne al, 
popolo. 


fi) Cic. prò Mil. 27 . e prò Sex. Ros. Amer.cap. 3 . 
(2) Gli Avvocati han già parlato. 

0 Ascon. ad Cic. Divin. In Fer. 7. 

( 4 ) Cic. prò Mil. 6. 

( 5 ) Jffos juxta falso damnati crimine mortisi 
JNec vero liae sine sorte datae, sincjudice sedes. Quce - 
sitorMinos umani movet. Firgil. /Eneid . VI. e 43 

(6) Ascon. in Cic. 
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g. Appellazione 

I 

Le appellazioni si doveano portare fra Io spazio 
di due o tre giorni , che in appresso si prolungò a 
dieci , e passato questo tempo non si era in istato di 
servirsi d' altro rimedio. Colui , che gravavasi del- 
la sentenza , notificava ai Giudice ed alla parte av- 
versa 1’ appellazione , ed il Giudice era nell’ obbligo 
di dare all’ appellante un succinto del fatto , e del 
suo giudizio per passarsi al Giudice superiore. Nelle 
cause criminali ognuno poteva appellare , anc he sen- 
za domandarlo il reo ; ma nelle civili solo colui ; cita 
avea perduta la causa (i). 

io. Sospezione. 

Era permesso alle parti poter dar per sospetto 
quel uumero di Giudici , che credevano non esser lo- 
ro favorevoli (a) ; e se ne sostituivano altri in vece 
di quelli , estratti anche a sorte. Nella causa di Mi- 
lone che difese Cicerone , ricusò qnindici Giudici , 
ed altrettanti la parte avversa (3). Tra Giudici elet- 
ti uno era destinato ad esaminare i testimoni , legge- 
re le scritture per riferire all’ adunanza , e ad assiste- 
re a’ supplicj che si davano ai rei. 

• ii. àrbitri. 

Se le parti erano disposte ad accomodarsi il 
Pretore permetteva loro eleggersi degli Arbitri (4) > 
per decidere le loro controversie , ed egli li nomi- 
nava. . Conveniva star rigorosamente a quello , che 
essi stabilivano , e se mai una delle parti non ri- 
maneva sodisfatta , si condannava a qualche pena 

(1) Brisson de Forni. 

( 2 ) Sbrani, npt. ad Cic. in fot. 11 . 

(3) Manut. in Argani. Or. prò Mil. 

(4) Rosin, Ani. Rom. lib. IX cap. 4*4 


Digitized by"Google 


107 

pecuniaria. Le partì Avcano vr . .«cinque giorni per 
informare i Giudici, e per la difesa delle cause, pur- 
ché avessero goduta la Cittadinanza Romana. 

12 . Giudizio privato. 

I Romani faceano la distinzione di due specie 
di giudizj : Gli uni erano privati , e gli altri pubbli- 
ci. Sotto i primi si comprendevano le discussioni , 
cognizioni , e definizioni di quelle controversie che 
riguardavano gli affari privati . (i). Cosi venivano 
sotto questa distinzione tutte quelle controversie che 
riguardano le persone, e le obbligazioni, come a di- 
re i litigi fra gl’ ingenui , e libertini , i figliuoli ed 
i servi , i liberti ed i padroni , le nozze , le adozio- 
ni , le tutele , e le pene j le mancipazioni , gli usu- 
capioni , le cessioni , 1 ’ eredità , i possessi de’ beni , 
arrogazioni e compre ; c finalmente i mutui , gli af- 
fitti , i pegni , le stipulazioni , contratti , i furti , le 
rapine , le ingiurie , ed altre cose a queste consi- 
mili (a). - . . 

i3 Giudizio pubblico. 

S’ intendevano poi per pubblici giudi/.j tutti 
que’ decreti che riguardavano gli affari criminali 
pubblicati dal Questore o Giudice stabilito dal Pre- 
tore (3) , che si aveano come leggi per essere ap- 
provali dal popolo. Tali giudizj erano o Ordinarj , 
o Estraor dinar j . I pi imi si esercitavano da’ Preto- 
ri ; ed i secondi da’ Questori ; che si chiamavano 
Quaestores Parricida (4) , e Duumviri , cavati a- 

(i) Sigon. de Judic. i. i. 

(i) Positi. Antiq. Boni. lib. IX. cap. i. 

(3) Sigon. de jud. IL i . 

(4) L. 2 . §. 23. ff. de Orig. Jur. Cic. prò 
dab. perd. I. 4 . 


J 
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corte dal popolo. Indi per norma della giudicatura 
fu necessario stabilire quelle leggi , che si doveano 
avere continuamente presenti, e perciò nell’anno 6o5. 
furono stabilite sotto il titolo di Quaestiones , perpe- 
tuale ( i ) . Contenevano esse , quelle disposizioni che 
sono oggi sotto i titoli de’ Repetundis , de Ambila , 
de Majestatc , e De peculalu. Siila creato Dittatore 
ne aggiunse altre quattro , de falsis , che compren- 
dono i Monetar] , de Sicariis , de Parricidiis , et de 
V eneficis. Se ne formarono due altre in appresso che 
furono de corrupto judicio , et de vi pubblica , vet 
privata (2). 

i f. Accusatori. 

Nelle pubbliche cause si procedeva aH’ accasa 
sempre da più nobili giovanetti , i quali desiderava- 
no di rendersi illustri con quest’ azione , ed era in 
que! tempo una marca di sommo onore far la parte 
di accusatore (3). Si citava il Reo , e si presentava- 
no dalle parti le pruove per attestare o la colpa , o 
l’ innocenza , e dopo stabilita la giornata , si facea la 
causa con parlarsi prima e poi votarsi. 

i5. Loro dovere. 

Lo stesso procedere che sì facea negli affari ci- 
vili avea luogo ne’ criminali. L’ accusa si scriveva 
e firmava dall’ Accusatore. Si notava con distin- 
zione l’ anno , il mese , il giorno , e 1’ ora , ed a- 
vanti a qual Giudice crasi intentata. Gli accusato- 
ci Cic. in Brut. 

(2) Queste leggi si possono vedere sotto gli stes- 
si titoli 

(3) Cicerone parlando di questi accusatori dice 
adoles continui suam commendare volebantj, Or . pr</ 
Coelio c. 7 . 
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ì v ! avcano due giorni per produrre le loro ragioni ed 
accuse , ed agli accusati se ne davan loro tre per la 
difesa , e sei per prepararsi. 

16. Abito del reo . 

Nel comparir che facevano in giudizio i Rei si 
■vestivano d’ un abito abietto , e sema i contrasegni 
d’ onore per muovere a compassione i Giudici (i) ti- 
rano accompagnati "da’ parenti ed amici e da certi 
laudatori (2) , che mettevano in opere tutte le ragio- 
ni più afficaci » e tutti gli effetti della pietà per di- * 
scolparli , fino a prostarsi a’ piedi de’ Giudici per ot- 
tenerne la grazia. In quell’ atto erano sbanditi i sen- 
timenti della propria condizione , e si procurava far 
conoscere che i doveri dell’ amicizia non si doveano 
estendere alla sola prosperità , ma piuttosto farli ri- 
splendere nella disgrazia dell’ amico. In fatti i Roma- 
ni che conoscevano l’importanza dell’interesse dell’a- 
mico , non 1’ abbandonavano giammai , e procurava- 
no consolare 1’ infelice con atti di sincera cordialità ; 
Sentimenti degni di quel nome , ed a’ nostri tempi 
sbanditi da’ cuori umani , dove la sola finzione , e 
doppiezza è quella che regna. 

17. Sentenza. 

Le ragioni degli accusatori ; qualvolta erano 
ritrovate insussistenti , o false , si punivano con 
quelle pene corrispondenti al loro delitto. Se 1 ’ ac- 
cusato era effettivamente reo , si pronunciava dal 
Giudice la sentenza in questa forma. L’ Accusato 


(1) Leg. 3 g. ff. de injur. Lio. II. 5 <£. 

(2) Excitabo laudalores , c/uos ad hoc judicium y 
Summos homines, ac nolilissimos, deprecatores, ìtiijus 
pcrìculi , missos videtis . Cic. prò Baiò. 18* 
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sembra colpevole : Littori prendere il Colpevole : tt- 
g atelo ad un palo , battetelo (i) , se non era con- 
dannato. Ma se dovea giustiziarsi , si diceva s Lit- 
tori prendete il colpevole ; copritegli il viso : im- 
piccatelo ; leggetegli la sentenza : fate il vostro do- 
vere (a). Se poi era assoluto : /’ Accusato non sem- 
bra colpevole : non trovo causa per incolparlo (3). 
E se 1’ affare avea bisogno di maggior dulucidazio- 
ne si diceva , V affare domanda maggior discussio- 
ne (4). 

Se riusciva a’ rei di essere assoluti , affinchè la 
grazia fosse totalmente perfetta si scancellava il no- 
me degli accusati da tutte le Scritture j e non sé 
ne facea più menzione. In uscir dal Tribunale , si 
andava a porre la veste bianca , in segno dell’ inno- 
cenza , e d’ allegrezza. Tale era 1’ esattézza , e vigi-* 
lanza de’ Romani nell’ amministrazione della giustizia. 


(1) Videtur fecisse , o non vìdetur fecisse. 1 
Lieto r , liga ad palum , expedi vìrgas. Dion. Hai . 
io. 5g. 

( 2 ) I. Lictor , Cotligd mdnus , caput abnubilo f 
i/f elici arbori suspendito , lega , age. 

(3) Videtur non fecisse , o nihil in eo damna - 
tionis causani inverno. 

(4) Amplius cognosccndum. Fcst. Ci C- e 
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C A P O. XX. 

DE’ SUPPLICI. 

/ : ' v 

t. Varj supplicj . 2. Luoghi di giustizia. 3 . Croce . 

4 * Altri supplicj. 5 . Pene per i meno colpevoli. 

6- Esilio. 7. Legge del Taglione. 

j 1. Varj supplicj . 

TT • , . * 

'-'savako i Romani per la Punizione de’ rei quel- 
le pene corrispondenti a’ loro delitti. Ad alcuni si 
tagliava la testa colla Scure (1) ; altri erano attac- 
cati alla croce , ed altri preeipitavansi dalla rupe 
Tarpea (2). Coloro , che erano condannati a queste 
due pene , si battevano prima colle verghe j ed indi 
Si conduceano al supplicio. 

2. Luoghi di giustizia. 

I luoghi , dove si eseguiva la giustizia erano il 
Foro , o il Campo marzio , o il Campidoglio , e tal- 
volta nelle Basiliche ; ed i Littori facevano le veci 
del Boja. 

3 . Croce. 

La Croce era un supplicio infame riserbato per 
i soli Schiavi ( 3 ). Si attaccavano i rei con alcune 
corde , o con chiodi sulla stessa , e si lasciavano in 
tale miserabile stato morire. Talvolta per atto d’ u- 
xnanita , e per abbreviar loro la pena gli rompevano 
le ossa. Gl’ Imperatori Cristiani abolirono questo sup- 
plicio in venerazione della morte del nostro Salvatore. 

-- 1 -■ 

(1) Lio. IT. 5 . 

(2) Id. VI. 20. t 

( 3 ) Noli rmnitari } scio cruccm futitram mihi 
sepulchrum. Plaut. Mil. li. IV. 19. 

> 
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Solevano ancora i rei strangolarsi nelle carceri 
per mano del Carnefice. Gl’ Imperatori inventarono la 
pena d’ esporre alle bestie gli uomini , sema potersi 
difendere. Questa somma crudeltà l’usarono cogl’in- 
nocenti Cristiani , che erano lo spettacolo della loro 
curiosità. Dopo 1' esecuzione i loro corpi si gittavano 
per ignominia ne’ pozzi , o nfel Tevere , o pure si tra- 
scinavano per la Città (i). 

5> Pene per i meno colpevoli. 

• , i ‘ . ’ / , 

I meno colpevoli erano condannati alle pene pe- 
cuniarie > all’ esilio , alla frusta , alla marca , o al- 
tra pena afflittiva. I Cittadini Romani erano esen- 
ti da queste ultime due pene , riserbate soltanto 
per li Schiavi , o per gli Stranieri. La marca si 
faceva eoli’ imprimere sulla fronte del reo un fer- 
ro rovente co’ caratteri indicanti la natura del dclit J 
to ( 2 ). ' 

6. Esilio. 

% * 

l’esilio , o la’ relegazione era una pena anche 
rig rosa , ma più onorevole. A colui , che era stato 
condannato a questa pena s’ interdiceva 1’ acqua ed il 
fuoco , ed era costretto allontanare! dal dominio del-* 
la Repubblica (3)* 


( 1 ) ; . . . Sejanus dicitwr lineò , 

Spectandus ; gaudent omnes aquae labra ? 
Quis illi vultns eroi ? 

Juven. X. 66 . 

( 2 ) Juven. XIV. 2 4 - 

( 3 ) Cic. prq Caecin. 34 - 
1 

i . 

/ 
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'*]. Legge del Taglione. 


*i 3 


Avevano anche i Romani la legge del Taglione 
inserita nel numero delle leggi dèlie dodici Tavole. 
Consisteva questa ncL risarcire il danno inferito (i) 
ad alcuno colla stessa pena del dauno sofferto , come 
a dire occhio per occhio ; dente per dente. Ma se ri- 
faceva il danno , era esente da una tal pena. 

, j J> 

CAPO, XXI. 


DELLE LEGGI 

m. Fondamento delle leggi. 2. Leggi de' Romani sot- 
to i Re 3 . Sotto la Repubblica. ,. Rotazioni. 5 . 
Senato Consulto. 6. Plebiscito, j. Populiscito. 8. 
Leggi imperatorie . Luogo dove pubblicavnnsi le 
l e ggi- io. Giorni stabiliti. 11. Promulgazione. 

1. Fondamento delle leggi. 

Le leggi sono il principal fondamento della so- 
cietà. Servono queste a mantenere il Corpo civi- 
le , e la pace , e la quiete de’ popoli. Gli uo- 
mini a questo fine le hanno stabilite , imitando la 
legge di natura , madre comune di tutti , e co’ loro 
novelli istituti , han procurato di rendere felici quelle 
nazioni a loro soggette. Sono ancora in venerazione 
le famose leggi di Ligurgo e di Solone, che il primo 
diede a’ Lacedemoni , ed il secondo agli Ateniesi (2). 
Quelle di Zeleuco ai Locresi , di Caronda a’ Turj, di 
Zamolside a Geti. Platone ancora inualza alle stel- 
le le leggi de’ Cretesi , e Socrate quelle de’ Carta- 
ginesi. I Romani poi furono maravigliosì in que- 

(1) j. 7. Instit. de Injur. 

(a) Paul. Manut. de leg. cap. 1. 


t t 

u 
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s f a parte , c,Polil)oi non ha difficoltà di antepor- 
li a tutti gli altri famosi Legislatori. Le loro leg- 
gi son troppo eccellenti per la sapienza , l’ ingegno , 
e la chiarezza , c tutte le nazioni ne han fatto uso , 
e le han prese per nonna e modello. 

2 . Leggi de’ Romani sotto i Re. 

Essi ebbero le leggi pubblicata da’ Re , dalla 
Repubblica, c dagl’imperatori. Romolo fu il loro 
primo legislatoie (r) , e delle sue leggi , non ce ne 
restono altro , che alcuni piccoli frammenti. Gli al- 
tri Re suoi successori ne stabilirono delle altre per 
assodare la Religione , come quelle di Numa , e per 
regolare gli affari della loro città. Tulio Ostilio “vol- 
le che il Principe medesimo fosse stato alle leggi 
soggetto. 

, 3. Sotto la Repubblica. 

Sotto la libera Repubblica il Popolo promulgò 
molte leggi per liberarsi dall’ oppressione de’ Gran- 
di, e per il mantenimento della sua libertà. Si crca- 
ron in ap, presso i Decemviri per istabilire e formare 
un Coi]>o di leggi bastanti a decidere tutte le cause, 
e furono essi a tale effetto spediti nella Grecia. Tali 
furono le leggi delle dodici Tavole si celebri nel cor- 
po della Giurisprudenza (a).' Si stabilirono altre leggi 
per deprimere i vizi, e le dissenzioni , che insorgevano 
in Roma , ma furono queste la cagione di varj inconve- 
nienti. Siila sostituì nuove leggi alle antiche (3). Pom- 
peo volendo riformare gli abusi, ed i costumi accrebbe 
maggiorlnente i mali , e le dissenzioni , in una ma- 
niera , che per lo spazio di a5. anni Roma soggiac- 

(i) La. lib. 8. 

(a) Lio. III. cap. 34’ 

(3) Manut. loc. cit. 
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que alle guerre civili , e 
ro veruna osservanza. 


r*5 

le di lui leggi non ebbe- 


4- Rotazioni. 


Molti autori prendono la voce legge in varie si- 
gnificazioni. Alcuni vogliono che dinoti un 'ordine 
generale al popolo , o della plebe a richiesta d’ un 
Magistrato (1). Altri un’ ordinanza generale, adacquale 
tutti debbono ubbidire. I Consoli non avevano affatto 
r autorità di stabilire una legge senza il consenso 
del popolo. Da ciò è derivato la voce Rogazione , 
cioè domanda , o proposta , perchè i Magistrati prò* 
ponevano , ed il popolo poteva o rigettare , o appro- 
vare la legge, che si proponeva , iudendosi ciò nelle 
leggi generali (2). 

5. Senato Consulto. 


Il Senato Consulto era una sentenza del Senato 
pubblicata sopra qualche pubblico affare. Queste sen- 
tenze si facevano in due maniere; Per rliscessionem (3), 
cioè mutaqdo luogo come abbiam riferito nel Capi- 
tolo de’ Senatori. L’ altra , che mettevasi in uso piò 
raramente , era di richiedersi a ciascuuo il suo pa- 
rere , cominciandosi dal Gousolo designato , o dal 
principe del Senato , e si proseguiva da’ Magistrati , 
Consolari, ed altri secondo la nomina del Consolo (4)- 

1 6. Plebiscito x 

• • > . ; . • • ’ t 

Il ’ Plebiscito significava un regolamento fatto 
dalla plebe senza che i Patrizj vi si fossero inseri- 
ti) Atejo Gapitono presso A. Geli. lib. io cap.no. 

(2) Rosin. Ani. Rom. lib. IX. cap. 3i. 

(3) A. Gel. lib. 1 4- cap. 7. 

( 4 ) >. 4 - «• 7- 
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fi (i). Il Dittatore Ortenzio promulgò una legge f 
«olla quale stabilì che le ordinanze del popolo aves- 
sero dovuto aver la forra di legge , e che i Romani 
di tutti gli ordini di persone avessero dovuto appro- 
varle. Si promulgavano a richiesta de’ Tribuni , e 
si proponevano anche in Senato per essere confir- 
mate . 

7. Populiscito. 

'Il Populiscito era un comando del popolo , il 
quale avea più vigore del Plebiscito , e poco differi- 
va da quello. Da ciò si vede che sotto la libera Repub- 
blica 1 ’ autorità , ed il potere del Popolo era maggio- 
re di quello del Senato. 

8. Leggi imperatorie. 


Sotto gl’ Imperatori si fecero moltissime leg- 
gi , che colle loro Costituzioni formavano il Codice , 
e le Autentiche. Il popolo sotto il loro dominio 
perde la sua autorità , essendo agl’ Imperatori riser- 
bata 1 ’ autorità , di promulgarle. Giustiniano final- 
mente fece una compilazione delle più celebri ri-' 
sposto de’ Giureconsulti Romani , e di tutte le leg- 
gi dell’ Impero , che sotto il fondamento del dritto 
Romano. 


g. Luogo dove si pubblicavano te leggi. 

* s 

Le leggi si pubblicavano o nel Campo Marzio , 
o nel Campidoglio o per lo più nel Foro , e talvol- 
ta nel Circo Flaminio j o ne’ Tempj , come in quel- 
lo dì Castore dove Pub. Claudio promulgò le sue 

le 88i (*)• 



(1) Rosin. Ant. Rowz. lib. 8. cap. *. 

(2) Manut. de leg. cap. 3 g. 


/ 


Digitized by Google 


io. Giorni stabiliti. 


Non era lecito promulgarsi le leggi in tutti i 

f iorai , ed in ogni tempo. Vi erano le giornate sta- 
llile , e in tempo che si tenevano i Comizj , esami- 
nandosi prima tutte le formalità della Religione , e 
della Superstizione (i). I Consoli , i Pretori , i Dit- 
tatori , e l’ Interrege , come Magistrati maggiori pro- 
mulgavano le leggi ; e de' Magistrati minori il sol» 
Tribuno della plebe. 

ii. Promulgazione. 

Prima di farsi la pubblicazione si affiggeva al 
pubblico , affinchè ognuno avesse potuto considerarla 
per poterla o rigettare o approvare. Bisognavano ven- 
tisette giorni di tempo per pubblicarsi la legge , e 
ciò era per darsi tempo alla gente , che concorreva 
a Roma nel mercato , di poterla esaminare (2). Pas- 
sato il tempo il Magistrato si portava al luogo stabi- 
lito , ed ivi la leggeva , premettendo un orazione per 
persuadere al popolo ad accettarla. Si prendevano 
i voti , o i nomi de’ Cittadini che si mettevano nell’ ur- 
na , e si pubblicava alla pluralità de’ voti, o si rigettava. 



- , (* 
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' • - LIBRO II. 

DELLA MILIZIA ROMANA 

. . *. 

CAPO I. 

, . DELLE ARMATE 

a. I Romani eccellenti nell’ arie militare. 2. Origine 
e accrescimento delle armate. 3 Lee a de’ Soldati. 
4 - Superstizione. 5 . Leva della Cancelleria. G. Tem- 
po del servigio. 7. Giuramento. 8. Esenzione. 
g- Commiato, io. Tumultuar j.. 

r . I Romani eccellenti nell ’ arte militare. 

• • •«'**» *• . t > 1 

Jja nazione pià esatta e più eccellente nel rno- 
slicr della guerra è stata senza». dubbio la Romana. 
Nacque questa Nazione colle armi , e si accrebbe e 
conservò 1 colle medesime. I di lei piccoli principi fu- 
rono appoggiati al v alore de’ Cittadini , clic, seppero 
* ■difcnucre i loro limiti , c -stendere a poco a poco 
quelle potenze e quel dominio che oscurò tnttc le 
«óltre nazioni. La guerra si jfacea con tutte le 1 regole 
dell arte-, e con ogni esattezza. J -Re sul principio , 
e poi i Consoli loro Successori comandavano da Capi 
le armate ; esponendo nelle battaglie la propria vita 
a guisa di semplici Soldati. Gl’ Imperatori faceano lo 
stesso , e vi spedivano talvolta i loro Luogotenenti*. 

2. Origine , e accrescimento delle armate. 

Ne’ primi tempi della fondazione di Roma le 
armale non erano troppo lui iti erose : ma comincia- 
rono ad accrescersi coti* andar del tempo secondo 
il bisogno , cd il numero de’ Cittadini , che iti an- 
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davano a stabilirsi. Romolo allora quanto apri a’fug- 
gitiri , e i bandito un’ Asilo a loro favore ebbe in 
pensiero di raccogliere questa gente per formarne un 
armata la quale fosse stata capace di resistere alle 
nazioni nemiche; ne raccolse una quantità molto gran- 
de , e ne formò l’esercito. Quindi dopo la sua mor- 
te , si trovarono ne’ registri , che aveva lasciati qua- 
rantasettemila persone capaci per il servigio della 
guerra. Crebbe questo numero sotto i suoi Succes- 
sori per 1 ’ ottima disposizione , e stabilimento , che 
essi fecero. 


3. Leva de’ Soldati - 

Divenuta Roma Repubblica la leva delle Trup- 
pe si faceva ogni anno con designarsi a tale effetto 
due Consoli (i). Costoro unitamente col popolo crea- 
vano ventiquattro Tribuni della Milizia per Capi di 
quattro Legioni. Se ne traseieglicvano dieci di essi 
dalla fanteria , che per lo spazio di dicci anni aves- 
sero servito nella guerra , e perciò appellati Senio- 
ri ( 2 ). Quattordici poi si prendevano dalla Cavalle- 
ria , -e si denominavano juniori , perche bastava che 
avessero servito cinque anni in campagna. La leva 
si faceva con varie cerimonie. Per mezzo di un pub- 
blico banditore , dopo essersi manifestato 1 ’ editto , 
ed esposto sulla Rocca il segno di guerra (3) si uni- 
vano i Cittadini nel Campidoglio (4) , o nel Campo 
di Marte. Tutti coloro che erano capaci di portar 
le armi , conveniva che vi si fossero trovati , altri- 
menti si punivano con pene molto rigorose. I Tri- 
buni si dividevano in quattro parti secondo l’ordine 
della creazione, e la prima e terza legione dovea aver - 
\ 

( 1 ) Dion. Eoi. IX. 5. 

( 2 ) Cantei. De Rep. Ro/n. Dissert. 6. cap, 1 . §• 3. 

(3) V ir gii. JEneid. 3. 1 . et ibi Se/v. 

(4) Liv. 26 3i. 

* 


Digltized by Google 


I 3 1 

quattro di loro pii giova ni , c due anziani, la sten- 
da e quarta tre degli anziani, ed altrettanti giovani. 

4- Superstizione. 

Tosto che le Tribù erano unite si sceglievano 
dalla prima letta quattro giovani eguali per disposi- 
zione , e d’ un età vigorosa. Si stava : attento al no- 
me del primo eletto , che si desiderava che fosse 
di Valerio per il valore , di Cab io per la salute , 
di Stratorio per la fermezza (i). Passava la scelta da 
mano a mano per i Tribuni fino al numero neces- 
sario. 

5. Leva della. Cavalleria. 

. i * 

La leva della Cavalleria si faceva anticamente 
come quella della fanteria. Ma a’ tempi di Polibio ^ 

cambiossi il sistema , ed i Censori faceano prima 
quella della Cavalleria , e poi si veniva alla Fan- 
teria (a). 

6 . Tempo del servigio. 

Erano ascritti i soldati alla milizia dall’anno 
diecisette fino a quarantasei (3). II tempo che essi 
erano obbligati a servire durava ventinove anni , e 
dieci per i Cavalieri , i quali non potevano pretende- 
re magistrature prima di questo tempo. 

. v 7 . Giuramento 

Dopo che i Soldati erano stati eletti , presta- 
vano il giuramento ( 4 ) di ubbidire secondo le loro 
forze , al sommo Duce , e di non trasgredir e in 

(1) Cic. Divin. I. 45- > 

( 2 ) Cantei, loc. cit. §. 5. 

(3) Rosin. Ani. Ro/n. lib. X cap. 3v 

(4) Dion. ffal. XI. 43 . ’ , . 
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menoma parte quelle leggi , che dovevano osservare 
nell’ esercito (i). Un tal giuramento era rinnovato 
ogni volta , che si era arrollato nelle legioni. Perciò 
Catone il Censore obbligò il suo figliuolo Paolo Pi- 
mi 1 io al secondo giuramento ( 2 ) , perchè essendo stata 
, rimandata la legione , in cui era ascritto , voleva di 
nuovo continuare nel servizio militare^ 

/ f » 

v. ' 8. Esenzione. 

T 

II Soldato non poteva esentare dal servigio mi- 
litare senza una legitima causa. Doveva addurre per 
iscusa , l’età senile (3), il servigio compitamente pre- 
stato , qualche male o difetto naturale ( 4 ) , o acci- 
dentale , e la franchigia che ciascuno impetrava o 
per 1’ età , b per 1’ officio. Talora alcuni ottenevano 
il permesso di esentarsi per qualche tempo per la 
necessita di dover assistere a’ funerali domestici , alle 
malattie , agli auspicj , ed altre. Senza tali legitti- 
mi cagioni era egli forzato a militare co’ gas tight , 
colle bastonate , e colle carceri > e talvolta si vende- 
va per servo, o si macchiava di qualche infamia (5); 
il che fu da’ Tribuni della plebe abolito ( 6 ). 

9 . Commiato. 

Si dava anche a’ Soldati il Commiato , chiama- 
to missione. Si concedea loro da Generali per mez- 
zo de’ Tribuni , coll’ approvazione de’ Censori ( 7 ). 
Era questo di varie maniere. 1? onorifico si dava 

( 1 ) Polib. VI. ig. , 

( 2 ) Cic. de Offic. 1 . 

(3) Menag. Àmaen. Jur, XLII. 3 4- 

(4) Svet. August. 24 . 

(5) Cic. prò A. Coecin. 34* 

(6) Val Max. FI. 3 . 4* 

( 7 ) Liv. lib . 43., 
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compito il tempo di militare. Lo scusàbile allora die 
essi non poteano più servire per qualche incomodo 
sopragiuntogli. L ’ impetratilo per grazia del Gene- 
rale ; e ’l punitivo per segno d’ infamia , dandosi a 
coloro che eran rei di qualche misfatto. 

io. Tumultuar f. 

Quando Roma era soggetta a qualche imminente 
periglio, o bisognava guerreggiar contro i Galli, na- 
zioni che avea sparso un terrore molto grande fra’ Ro- 
mani , si facea la leva de' Soldati senza formalità , 
ed a guisa di tumulto. Perciò si denominavano Tu - • 
multuarj (i) , o Subitarj , e da questa arrolazione 
non si potevano esentare , se non quelli , che erano 
gravemente infermi, o in tutto inabili. Sotto gl’ Im- 
peratori furono disusate tali formalità (2). 


1 


/ 

(I) Lù>. XXXV. 3 .0 23 . 
{2) peget. J. 7. 
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CAPO II. 

DELLE LEGIONI 

i. Divisione delle Armate, a. Legione e Numero di 
Soldati. 3 . Nomi delle Legioni. £. Officiali. 5 . Al- 
leati. 6. Ausiliarj. 7. Numero di Legioni. 

1 . Divisione dell’ Armata. 

Xje armate Romane si dividevano in tre Corpi. 
Il primo comprendea le Legioni, nelle quali erano 
ammessi i soli Cittadini Romani. Il secondo gli Al- 
leati , o i Popoli d’ Italia , ed il terzo le Truppe 
ausiliario , mandate dagli Stranieri. 

2. Legioni e numero di Soldati. 

* 

Nelle legioni consistea la maggior forza delle 
armate Romane. Questa voce dinotante sciegliere (1) fa 
comprendere che il fior de’Soldati la componesse: ed 
I Consoli unitamente co’TriLuni militari la formavano. 

Varrone (2) fa ascendere il numero d’ una le- 
gione a 3 ooo. uomini che cambiò , e si moltiplicò 
e smembrò secondo i diversi bisogni della Repub- 
blica , senza mai cambiarsi 1’ ordine della milizia. 
La prima legione sotto Romolo si vuole , che fos- 
se composta di tremila fanti , e trecento cavalli (3) 
È certo che ella era di dieci Coorti , o compagnie. 
La Coorte era di tre manipoli : ed il manipolo di 
due centurie. Cinquecento uomini formavano ordina- 
riamente una Coorte : cento la centuria , ed il ma- 
nipolo dieci con il suo Capo , detto Decana. Ogni 
legione aveva un Corpo di Cavalleria di tre, quattro, 

(1) Plut. 

(2) De lii 

< 3 ) Plut. 


in Ront. 
ng. lat. 
in Rapi. 
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cinque o seicento nomini secondo il numero de’ Sol- 
dati che la componevano. 

3. Nomi delle legioni. 

Ebbero le legioni una diversa denominazione, se- 
condo i diversi tempi della loro formazione. Alcune 
si distinsero coll’ ordine del tempo , in cui si forma- 
rono , e perciò si diceva la prima la seconda o la 
terza (i). Altre da coloro , che l’ istituirono , come 
legione Augusta da Augusto , Claudiana da Claudio 
ec. Certe dal nome degli Dei , a’ quali erano state 
consacrate, come quella d’ Apollo di Marte , di Mi- 
nerva etc. ; e finalmente dalle Provincie , nelle qua- 
li aveano guerreggiato , come 1’ Italica , la Cirenia- 
ca , la Gallica j o da qualche nobile prerogativa , 
come la Vincitrice , la Fulminante , la Valente , la 
Ferrea , la Pudica , la Fedele ec. ( 2 ). 

4- Officiali. 

Il Capo della Legione si chiamava Luogotenen- 
te , ed i tre di lei corpi erano comandati da un Of- 
ficiale generale chiamato Tribuno (3). I due Centu- 
rioni comandava il Manipolo , che comprendea due 
Centurie , ed erano subordinati fra di loro. Uno 
d’ essi era tenuto in molta considerazione , e si am- 
metteva nel Consiglio , e portava 1’ insegna della le- 
gione, consistente in un Àquila ( 4 ). 

5. Alleati. 

"Le Truppe Alleate servivano gratuitamente , e 
non si somministrava loro dalla Repubblica che il, 

( 1 ) Hubert. Goltius Ara. Thesaur. cap. 7 . 

( 2 ) Rosài. Ant. R om. lib. io. cap. 4* 

(3} Horat. Semi. I. VI. 48. 

(4) Tacit. Hist. III. 22 , 
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solo grano (i). Con questa condizione i Romani riee- 
veano l’ Alleanza : ed i popoli che la desideravano , 
l' ottenevano per grazia speciale in tal guisa. 

6. Ausuliarj. 

Le Truppe ausuliarie (2) all’incontro, riceveva- 
no il soldo , e non prestavano il giuramento milita- 
re. Dal loro corpo si trasceglieva la terza parte di 
Cavalli , e la quinta de’ Fanti per formarne un di- 
staccamento a parte col nome di Straordinarj , da’qua- 
li se ne traeva un certo numero chiamati Ablecti , 
cioè il fiore delle scelte milizie. Facevasi questo per 
riparare ogni cattivo disegno che avessero potuto con- 
cepire. Queste truppe unitamente colle Alleate non 
erano disposte in legioni , ma divise in due Corpi 
col nome di Ale (3) come la Cavalleria. Avevano an- 
che il nome di Corni , e si suddividevano in Coorti 
commandati da’ Prefetti degli Alleati. 

7: Numero di Legioni. 

Il numero delle Legioni sotto i Consoli non fu 
che di quattro, e ciascun Consolo ne comandava due.' 
Crebbe col tempo questo numero , e se ne contaro- 
no durante la seconda guerra Punica fino a a5 nel- 
1’ Italia , la Sicilia , e la Spagna. Sotto Cesare , e 
Pompeo nelle guerre civili ve ne furono fino a £o. 
e nell’ Assedio di Modana se ne contarono 5o. fra 
quelle di Antonio , e de’ Consoli (4). 


(1) T)ion. Hai. X. 2 j, 

(2) Polib. lib. 6. 

(3) Lio. XXXI. ai. 

(4) Politi* Liv t e Feget. 
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DELLA CAVALLERIA. ‘ * 

i. Corpi di Cavalleria, a. Prefetto. 3. 

Questori. 4- Armi. 

i. Corpi di Cavalleria, i 

Ogni Legione avea due Corpi di Cavalleria , la 
quale si situava a’ lati della medesima , che si chia- 
mavano le Ali. Questa Cavalleria si divideva in die- 
ci Corpi, o Compagnie, dette Turme, (i) consisten- 
do ogni Turma in trenta cavalli , e perciò tutto il 
Corpo di Cavalleria della Legione era di 3oo. Caval- 
li ( 2 ^. La Turma sudefividevasi in tre Decurie, ognu- 
na delle quali era comandata da un Decurione. II 
primo di costoro avea nella sua ubbidienza gli altri 
Decurioni come suoi Luogotenenti. 

t 

2 . Prefetto. 

Il Prefetto , o sia il Colonnello soprastava a 
tutte le dieci Turme , cd avea sotto di se un Offi- 
ciale , la cui incombenza si friduccva ad aver cu- 
ra de’ campi , fortificazioni , ammalati , bagagli car- 
ri etc. Era il Colonnello subordinato nientedimeno 
a’ Consoli. ; 

3. Questori. 

I Questori faceano le funzioni di Tesorieri 
cd aveano cura della Cassa militare , de’ viveri , 
delle Monture , c delle macchine da guerra. I Con- 
soli ne’ primi tempi della Repubblica custodivano 
il denaro ; ma poi a tale effetto furono creati i 

(t) Ovìd. Fast. Ili . 

( 2 ) Liv. Vili. 8. 

* 
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Questori, ed ogni esercito Consolare area il suo Que- 
store particolare. Si accrebbe il lor nnmero nella Re- 
pubblica , giugnendo fino a otto , e sotto Siila a 
venti , assegnandosene una ad ogni Governatore di 
Provincia 

4- Armi. 

Le armi della Cavalleria erano lo scudo , il dar- 
do , una piccola lancia , una spada , una corazza r 
ed un’ elmo. 

CAPO IV. 

DE' SOLDATI 

- f eliti, e R orarj 2. Astati. 3 . Principi. 4 - Triarj. 
5 Tironi, ed Accensi. 6. Ferentarj , e Trombet- 
tieri. Beneficiar j. 8. Evocati. 9. Marzio -barbuti., 

1 . Veliti. 


La Fanteria era composta di quattro specie di 
Soldati. Si chiamavano alcuni Veliti dalla loro arma- 
tura leggiera e dalla loro gioventù. Furono istitui- 
ti 1’ anno 54a (1) in occasione della seconda guerra 

Punica", : si dimisero quando fu conceduta agl’ Italiani 
la Cittadinanza Romana. Erano essi agili , e salivano ri 
più delle volte in groppa alla Cavalleria, on 
locità . che ad ogni cenno si trovavano pronti. Le loro 
am^consistevano in «no .ondo tondo di legno M 
i di pelle , detto Fama (a) i un elmo , una spada , « 
sette dardi ( 3 ). Questa loro agdita , e prontezza 

<0 Fest. XXVI. 

(a) Polib. VI. 20. ex vers- Casaub % 

* ( 3 ) Liv . 26 .. 


.v’ 


iog 

r<*eS mollo giovamento alle armate Hot nane , che ri- 

f urtarono delle segnalate vittorie. Prima del loro sla- 
ilimento vi furono albi consimili Soldati , chiamati 
Rorarj (i) , gl’ impieghi de’ quali erano diversi , é 
scaramucciavano pi ima della battaglia col neinico. 

2 . Astati. 

L’ altra specie di Soldati erano gli Astati) o Ala- 
bardieri da certe aste clic portavano sul principio (2) , 
e che dismisero in appresso , e dalle quali presero la 
loro denominazione. Avevano uno scudo a guisa di 
mezzo cilindro largo due piedi , e lungo quattro , nna 
spada , un’elmo di bronzo con pennacchio , ed aleu- 
ti calzari di bronzo. Erano essi di un età più avan- 
zata de’ Veliti. 

, 3. Prìncipi. 

I Principi erano Soldati , clic occupavano la sc-> 
conda (ila , ma il loro nome fa credere die fossero 
stati della prima (3). Non V è dubbio che la loro 
istituzione non sia più antica degli Astati. 

. 4- Triarj. 

I Triarj (4) portavano certe lebardé , e le coraz-< . 
re di varie foggie , come di ferro , di bronzo , fatte 
a maglie , ed a squame. Il loro numero era di sei- 
cento . 

5. Pironi ed Accensi. 

% 

V’ ci ano altre specie di Soldati chiamati Pi- 
roni , Accensi , Fcrentarj , Frombolieri Beneficia* 

(1) Fest. fili. 8. 

(2) Iìosih. Ant. Boni. lib. X. cap. g. 

(5) Varron. de LL. IV. 16. 

(4) Ovid. Fast. III. v. I 2 g.. 

' 9 
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rj , Evocati , f eternili , e Marziobarbuti. I primi era- 
no giovanetti valorosi, che servivano da venturieri 
nella militi® . Gli Jccensi assistevano a chi comanda- 
va , secondo Marcello , o erano basssi Ufficiali de’ Ma- 
gistrati , come lo vuol Tito Livio. 

6. Ferentarj e Frombolieri. 

I Ferentarj (i) erano armati alla leggiera , e som- 
ministravano le loro armi a quelli , che combatteva- 
no colle frombole , e colle pietre , che si richiamava- 
no Frombolieri. 

7. Bencficiarj . 

I Beneficiar] erano que* Soldati , che non servi- 
vano più nelle altre campagne ; ma v’ intervenivano 
talvolta per acquistarsi maggior gloria , e forse per 
1’ amor dell’ interesse. 

8 . Evocali. 

i 

Gli Evocati , o Rimessi , erano qne’ vecchi Sol- 
dati , che avevano combattuto in altre campagne , e 
venivano invitati a combattere nelle maggiori urgenze 
da’ Generali d’ annata (2) , formandosene un corpo di- 
stinto detto Vessillo. Erano esenti dalla Sentinella , 
dal portar bagagli , lavorare alle trincee , e la loro 
obbligazione si nducea soltanto a combattere. Il loro 
capo chiamato Prefetto non ubbidiva nè a’ Centurio- 
ni , nè a’ Tribuni. 

g. Marziobarbuti. 

II Marziobarbuti finalmente erano qne’ Soldati che 
usavano nelle guerre alcune palle di piombo, ed il 
loro nome si cambiò sotto gl’ Imperatori , prendendo 
quelli di Gioviani , o Erculiani. 
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(1) Fest. suo loc. 

(2) Dion. Hai. X. 43 . 
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CAPO V. 

« . . ’ < * * 

DEGL’ IMPEGNI MILITARI. 

* t 

t. Generali d’ Armata. 2. Loro insegne . 3 . Lega - 

ti. 4 . Tribuni della Milizia, j». Centurioni. 6. 

Uraghi. 7 . Vessillari ■ 8. Tergodutlori , e Decani 4 

1 . Generali d’ armata. 

T 

JL Generali d’ armata furono sul principio i Re 
medesimi , a’ quali succedettero i Consoli , i Procon- 
soli , i Tribuni militari colla Potestà Consolare , I 
Pretori , i Propretori , ed il Dittatore , quando 1 » 
necessità portava crearlo. Costoro comandavano con 
piena autorità le Truppe Romane , e Straniere ; e 
nelle guerre pericolose sì aggiungeva loro il Dispo- 
tismo o la Dittatura. 

2. Loro insegne. 

Avevano essi per segno del comando i messi o 
a} u tanti , i Littori co’ fasci di verghe, e colle scure, 
e '1 Paludamento (1) o la veste imperatoria guemita 
di porpora , ed ornata di oro. Dal principio della 
loro istituzione non era permesso trattare alcun affa- 
re senza prima prendere gli auspicj , i quali servi- 
vano se altri doveano operare in loro nome , poiccliè 
quando vi si trovavano di persona , si usciva da que- 
sta formalità (2). , • 

\ 


(1) Cumque paludis ducibus praesenie marito , 

Jpsa loqui recta facic. 

J uvea. VI. 4 oo. 

(2) Ilorat. Od. IV. XIV- 33 . . \ 
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3 . Legati 

I loro Assessori , o Consiglieri erano i Lega(i\ 
(i) clic si creavano o dal Senato , o dal Consolo 
o dal Generale (2) , essi poteario nominare per il di- 
simpegno di questa carica tutti quelli che loro pia- 
ceva, sino a' più stretti parenti, perchè avessero avu- 
to un merito ed una probità sufficiente. Comandava- 
no 1’ esercito , e giudicavano tutte le cause private. 
31 loro numero era incerto , e se ne creavano come 
il bisogno lo richiedeva. Il Dittatore faeea l’elezione 
d’ un Maestro de’ Cavalieri ; o sia il Generale della 
Cavalleria a guisa elei Tribuno de’ Celeri , o siano le 
guardie del Corpo a cavallo che creavano ì Re. Il 
primo de’ Legati aveva i Littori, le Scure , e le guar- 
die. Augusto ne stabilì due , i Consolari , ed i Pre- 
tori . ^ primi presedevano all’ esercito intero , e gli 
altri a ciascuna legiouc (3). 

4 - Tribuni della milizia. 

I Tribuni della Milizia erano a guise de’ nostri 
Colonnelli , e la loro istituzione giugne fino a’ tempi 
di Romolo , clic ne creò tre per comandanti di tre- 
mila uomini. Crebbe questo numero fino a sei, e co- 
si seguitò a durare in appresso ( 4 )., Ad essi apparte- 
neva udire le questioni , che nascevano fra’ Soldati : 
giudicar le cause capitali ( 5 ) : scacciare i Soldati 
cattivi: mantenere il regolamento delle legioni : e far 
tutto quello ebe era necessario per il mantenimento 
della disciplina militare. 


0 ) Svelon. Mug. 21 . 

(2) tir. ir. I 7 . 

( 3 ) Tacit. Jn I. 36 . Risi. I. ra, 

( 4 ) Lit>. ni. 5 . 

( 5 ) Liv. 26. II. 2 4. 
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5 . Centurioni. 

Gli Ufficiali a loro subordinati erano i Cenlu~ 
rioni , il principale de’ quali chiamavasi Primipi- 
lo , e si rassomigliava a’ Capitani delle nostre fante- 
rie. Nell’ elezione de’ Centurioni si badava alla na- 
scita , ed al valore , alla statura , al coraggio , ed 
alla forza. Il Capo o il Primipilo avea il titolo di 
Duce , o di Prefetto della legione , e quando lascia- 
va la milizia andava del pari co’ Cavalieri (i). Gli 
ordini de’ Tribuni passavano a lui , ed avea T Aqui- 
la Romana (2) , e la soprintendenza degli altri Cen- 
turioni. 

6. Tir aghi. 

\ . • > > 

Gli Uraghi sottoposti a’ Centurioni erano i Te- 
nenti della Fanteria , e denominavansi anche Sotto - 
centurioni ( 3 ) , o Ozzioni , o Acceiisi. 

7 . Vessillarj . 

I Vcssillarj erano gli Alfieri , c di essi se ne 
eleggevano due per ogni manipolo , affinchè nell’ in- 
fermità dell’uno, avesse l’altro potuto far le sue 
veci. Essi portavano l’ insegna del manipolo. 

8. Tergoduttori. •• 1 • 

v • 

Yi erano i Tergoduttori , o Subozzoni , che fa- 
ceano la funzion di Sargenti , ed i Decani quella di 
Caporali. 



CAPO VI. 

DELLE INSEGNE MILIARI. 




i. Insegne del Manipolo. 2. Della Legione. 

3 . Bandiere. 4 * Vessillo. 5 . Trombe ed altro • 

. • ' . . , 4 » 

1. Insegne del Manipolo 

J^Liaorche’ regnava in Roma la semplicità consi- 
steva l’ insegna del Manipolò in un fascetto di fitt- 
ilo (1) sospeso nella sommità d’ una pertica. Si abolì 
col tempo questo costume , ed usarono le armate 
una lancia con un pezzo di legno a traverso in for- 
ma di croce , sulla quale si ergeva una mano , la- 
sciandosi pendere al di sotto qualche medaglia rap- 
presentante Deita , o pure i Censori (2) , o i Gene- 
ueraii d’ Armata . 

2. Della Legione. 

1 / insegna d' una legione era un Aquila d’ ar- 
gento o d’ oro ( 3 ) , che 1 ’ Aquilifero portava sulla 
sommità d’ una lancia. 

3 . Bandiere. 

Ogni Centuria avea le sue bandiere distinte , nel- 
le quali vi erano scritte varie iscrizioni. Vi si rica- 
mavano talvolta le figure dell’ Aquila , del Lupo , 
del Minotauro , del Cavallo , e del Cignale ( 4 ). 

(1) Poetica suspensos portabat long a Maniplos : 

Unde Maniplatis nomina miles habet. 

Ovid. Fast. Ili v. 117. 

(2) Svet. Tib. 48 . 

( 3 ) Signa pwres aquilas , et peilg. minantia peilis. 

Lacan, '*v 7. 

( 4 ) Tacit- Ann. XV. 23 . 
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4- Vessillo. 

La Cavalleria aveva infogni TuriWa un Vessil- 
“.(*)» ° Stendardo, che ne’ principi della Repub- 
blica e probabile che fosse alleile Composto di fieno. 
Col tempo si mutò I’ uso , e lo Stendardo consiste- 
va in una picca con una traversa nella sommità , 
a cui legavasi un pezzo di drappo , sul quale 
era intessuto a lettere di oro il nome del Gene- 
rale (a). 

5. Trombe ed altro. 

Usavano i Romani le trombe , le Trombette , 
e i Corni , che erano i veri st romei* ti bellici , de’ qua- 
li fa menzione Vegezio, e di questi si servivano per 
dare il segno della battaglia. 


CAPO VII. 

DEGLI ESERCIZI MILITARI 


i. Maestri d'armi, a. Paleria. 3. Lotta c Nuoto. 
4- Cavalcare. 5. Varj passi militari. G. £stenzio- 
tie delle marcie. 7 * Fardelli. 

’t * 

1 . Maestri d’ armi. 


T 

~ esattezza e la vigilanza "de’ Romani nel per- 
fezionare i Soldati nella disciplina militare , e ne- 
gli esercizj della guerra , è troppo ammirabile. Pro- 
curavano di non farli impoltronire nell’ ozio , e 
nella pigrizia , e perciò i Giovani appena giunti 
all età di quattordici anni mettevano sotto la disoi- 
p ina di eccellenti maestri , affinchè avessero potuto 
bene, istruirsi nel mestier della guerra , cd appren- 


di) Vegct. II. 


¥ 


x. 


f 
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dere a perfezione le leggi , e I’ arte militare. I ra- 
lenti maestri procuravano imprimere nel loro spirito 
quelle massime di subordinazione e dipendenza a chi 
comandava , il che da’ Romani si osservava esattamen- 
te , punendosi con rigoros%pene i trasgressori Ma sic- 
come coll' andar del tempo queste scuole furono disu- 
sate ; si* stabilirono i Maestri delle Armi per ogni 
Legione } i quali ammaestravano i Soldati. 

2. Paleria. 

La Truppa si faceva esercitare in varie 'Specie 
di fatiche. Era in uso tra Romani la Paleria (i) , 
che consisteva in una specie di esercizio , che i Sol- 
dati novelli facevano in presenza de’ loro maestri , 
usando alcune pesantissime armi fìnte per addestrarsi 
a maneggiar poi le vere con destrezza , ed agilità. A 
tale effetto conficcavasi in Terra un palo , contro il 
quale si combatteva con impeto grande , a con tutte 
le regole dell’ arte. Si assaltava di punta o di taglio 
1’ inimico : si apprendeva la maniera di saltare , e 
tirar contro lo scudo: di scoccar le saette coll’arco^ 
i sassi colla frombola drittamente e nella giusta di- 
stanza. Insegnavasi loro ad essere attenti nell’ ordi- 
ne delle file per impedire il nimico di potere entra- 
re , e si dovea far in maniera che non recale in- 
comodo. 

3 . Lolla e nuoto. 

Sì assuefacevano i soldati benanche alla lolla > 
affinchè se mai si fossero trovati alle prese coll’ ini- 
mico, avessero potuto averne la meglio. Si facevano 
anche nuotare (2) per quelle occasioni che si potevano 
incontrare. „ 

(1) Cic. de Senect. 16 . Jiwen. FI » 2 *7* 

(aj Feger. I. io* 

. * > 

\ 
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4 . Cavalcare. 
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I Cavalieri doqo aver bene appresa 1 ’ arte mili- 
tare , (f la maniera di combattere , era per essi un 
pregio grande saper maneggiar bene il cavallo , e 
dargli la carriera. Quindi addestravansi a saltargli in 
in dosso dalla dritta, e dalla sinistra (1), consisten- 
do la maggior destrezza a montare armati di tutto 
punto fino impugnando la spada e 1’ asta , e correre 
a briglia sciolta colle mani legate dietro. 

5 . Varj passi militari. 

I soldati doveano assuefarsi al passo militare , 
al passo pieno , cdtal sorso. Quando le Truppe si 
vedevano in ozio , per non farle in quello marcire , 
si conducevano almen tre volte al mese armate di 
tutto punto nel Campo aperto ed ivi si faceano mar- 
ciare in perfettissima ordinanza per dieci miglia (2) 
tra 1’ andare , e ’l ritornare colle diverse specie di 
passi. In tal guisa passavano le pianure , i luoghi 
scoscesi , ed alpestri , e tutte le strade in varie ma- 
niere tagliate , affinchè poi nelle vaiie situazioni , 
nelle quali avessero potuto ritrovarsi , fosse stato lur 
facile il potersi dissimpegnare. 

G. Estenzionc delle marce. 

Non si arriverebbe giammai a comprendere quan- 
to si estendevano le marce ordinarie de' soldati Ro- 
mani , se non avessimo la testimonianza di varj ac- 
creditali Scrittori- Giugncvano le Truppe fra lo spa- 
zio di sei ore con il passo pieno a far fino a venti- 
quattro miglia , e venti col passp militare ( 3 ) in 
maniera tale , che in un 4 ora e quarto laccano a 

(1) Teget. /. 18. 

(2) V egei. I. i-7. 

( 3 ) Id. 1 . q. 
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to facevano a marcia ordinaria quattro miglia , c 
quasi cinque a marcia sforzata. 

7. Fardelli. 

I pesi , che indosso si caricavano erano molto 
grandi. Arrivavano a portare fino a sessanta libbre 
di peso» oltre le armi che credeva nsi come le mem- 
bra del soldato (1). Nelle tasche dijxuojo portavano 
quella provision di frumento bastante per venti e tren- 
ta giorni (2) dovendo cadauno macinarlo, o pestarlo , 
siccome era necessario ( 3 ). Carabiossi l'uso del frumen- 
to ne’ tempi sussequenti , e s’ introdusse quello del bi- 
scotto ( 4 ). Il Bucale , la Tazza , il Gucchiajo, e le altre 
cose necessarie potevano essi portarli ( 5 ). In tal guisa 


(1) Nostri exercilus primum , u*de nomea ha- 
beant , vides ; deinde qui labor , et quantus agmi- 
nis ferro plus dimidiati mensis cibaria : ferre si quis 
ad us uni velini : ferre valium , nam scuturn , gla- 
diunt , galeoni nostri milites in onore non plus nu- 
merane , quam humeros , lacertos , manus. Arma 
enim membra esse militis dicunt , quae quidem ita 
gerentur. apte , ut si usus foret , abjectis oneribus , 
expeditis armis , ut membris pugnare possint. Cic. 
Tus. H. 16. 

2 Militem triginta dierum frumentum ferre co - 
gebat. Liv. Ep. 57. 

( 3 ) Id. Hist. XXVIII. 45 . 

( 4 ) Saccos pelliceos in humeris ferentes, in qui- 
bus nihil aliud quam panes biscoptos domis imposuc- 
rant , abibant. Siùdas in fragni, inceri. Auctor. 

( 5 ) Gioseffo dice che i Soldati Romani portava- 
no hastam , et scuturn. Procter ista serram , et cor- 
belli , rutrum et securim ; amplius lanini , falccni , 
et catenam. Hist. Jud. 
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si rendevano robusti, e toleravano con pazienza que’ di- 
sastri , e fatiche che sogliono le guerre indispensa- 
bilmente portare ; e la milizia Romana giunse a tal 
grado di perfezione, che tolerava la sete, e la lame 
oltre ogni credere. Si rese ella con questi mezzi tan- 
to celebre che le Nazioni Straniere la temerono gran- 
demente , e sperimentarono gli effetti deludi lei som- 
mo valore. 

cap o vili. 

i. Situazione delle -Armate. 2. Situazione delle Ca- 
valleria, 3 . Como si componevo la Vanguardia. 

4 - Comando degli XJJiciali. 5 . Luogo del Gene- 
rale. 6. Macchine. 

1. Situazione delle armate. 

5- i- solevano ordinariamente da’ Romani dividese , 
ed ordinare le armate in battaglia in due o tre bat- 
taglioni. Quando faceano due ali , si dividevano iri 
due , ed in tre allora quando vi situavano un terzo 
battaglione , prendendo i Romani il luogo di mezzo. 
Per dare un’ idea di questa situazione, bisogna sup- 
porre che vi fossero quattro legioni da ordinare due 
Romane , e due Alleate (1) ; si situava sempre nel 
mezzo le Romane , la più antica a dritta , e 1’ altra 
a sinistra. Le Alleate situavansi a’ lati , o a’ corni , 
anche secondo 1' ordine della loro antichità. 

2. Situazione della Cavalleria. 

La Cavalleria alcune volte si situava alle spal- 
le della fanteria , e talvolta sul dubbio di esser cir- 
condati dall’ inimico si portava alla coda dell’ cser- 

(i) Cantei, de Reg. Rom. Vis. 6 . cap. 5 . 5. 2. ” 
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cito ( 1 ). Si divideva in bande o Turme , e posta 
vasi in* maniera die coprisse 1’ ala dritta , e quel- 
la degli Alleati 1’ ala sinistra. 

3. Come si componeva la Vanguardia. 

Spiccavano di fronte le dieci Compagnie di 
picche di ciascuna legione , e cosi la Vanguardia 
veniva ad esser, composta di quaranta compagnie. 
I primi a combattere solevano essere i Veliti (a) , 
poi gli Astati (3) , e appresso i Principi. 

4- Comando degli Ufficiali. 

Ogni Centurione comandava il suo manippolo. 
Due Tribuni , e due Prefetti di Fanteria alleata, 
comandavano ad ogni linea di Astati , e di Princi- 
pi di ciascuna legione, postandosene uno alla dritta, 
e 1’ altro alla sinistra. Il Decurione piti vecchio so- 
prastava alla Turma , e alle dieci Turine di ciascu- 
na legione , vi stava il Prefetto della Cavalleria.; 

5. Luogo- del Generale. 

I Generali stavano situati fra i Triarj , ed i 
Principi (4) , ed .avevano a fianco le guardie Pre- 
torie , i Soldati Evacuati, ed un Tribuno, o Prefetto 
di fanteria di ogni legione. 

* I 

6. Macchine. 

Le macchine si situavano avanti la linea, e dove 
potevano nuocere all’ inimico. 

( 1 ) Lio. X. 5. 

( 2 ) Lio. 38. 21 . , 

(3) Id. 3o. 33. 

(4) Sali. Cai. 5q. 
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CAPO IX. 

DEGLI ACCAMPAMENTI. 

t: Dimostrazione degli accampamenti ■ a. Forma 
del Campo. 3. Sue porte. 4- Sue divisione • 5. 
Farle inferiore, del Campo. 6. Strada trasversale, 
rj . Strada Quintana. 8. Situazione de’ Velili, g. 
Banderuole, io. Guardie, m Veglie. 12 . Stromcnti 
Bellici. 

1 . Distinzioni degli accampamenti. 

C ■' 

Or distinguevano fra i Romani due specie di Ca m ~ 
pi, chiamati i primi Castra stativa ( 1 ) per ess e ,e 
di permanenza c fortificati ; diversi dagli nitri , det- 
ti semplicemeute Castra , come fabbr icati in fretta , 
e per il pochissimo soggiorno , che vi si faeea. L’ar- 
mata sebbene avesse dovuto accampare una sol natte 
in un luogo, non lasciava di formare gli alloggia- 
menti con tutte quelle formalità necessarie per ogni 
futuro evento. 

2 . Forma del Campo. 

Era il campo quadro , e circondato da una fos- 
sa , o terrapieno , chiamato valium ( 2 ) , clic consi- 
steva in un piano detto aggev (3) , sull’ estremità 
del quale si alzava una palizzata denominata sudes. 

3. Sue porte. 

Aveva il campo quattri) porte , la prima delle 
quali stava all’ aspetto del nemico , e si denomi- 
ni Liv. I. Sj. XXIII. 3o. 

( 2 ) Quadrijidasquc sudes , et acuto robore val- 
los Virg. 

(3) Castrorum in morem pinnis atque aggere - 
re cingimi, id. 


/ 


* 
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nava Pretorie (i). L’ altra detta Decumana (a) era 
opposta alla prima , e per quella eran condotti i sol- 
dati colti nel delitto per esser puniti. A’ lati vi era- 
no le altre due porte chiamale Principali (3) , ed 
aveva ciascuna di esse cinquanta piedi di latitudine. 
Lo spazio , che passava tra la Palizzata , e 1’ Allog- 
giamento era di aoo. piedi da ogni parte. 

4- Sua divisione. 

Si divideva il campo in due parti. La parte su- 
pcriore , conteneva il Quartiere del Generale , che 
stava a canto alla porta Pretoria , tenendo alla sua 
destra quella del Questore (4) ; ed alla sinistra quel- 
lo de’ Luogotenenti Generali. Vicino a costoro pren- 
devan sede i soldati straordinarj , al di sotto i Tri- 
huni , e le altre truppe scelte. 

» 

, 5. Parie inferiore del Campo. 

La parte inferiore veniva occupata dalla cavalle- 
ria , che aveva il luogo di mezzo (5). Era ella di- 
sposta in linea retta , cominciando dal Quartiere del 
Generale , c terminando alla porta Decumana. I Tria- 
rj , i Principi, gli Alabardieri, e gli Alleati eiano 
alla dritta , ed alla sinistra della Cavalleria. 

I* 

6. Strada trasversale. 

Fra i Tribuni , e Prefetti , e proprio dirimpet- 
to alle due porte laterali vi era una strada tras- 


(l) 

Liv. 

XL. 

27 . 

Fest. 

Praetoria Porla. 

(a) 

Liv. 

III. 

5. 



(3) 

Vedi 

i Fest 

. suo 

loc. 


(4) 

Lips 

. de Mil. 

Rom. 

HO. V • Diai ili 

(5) 

Id. 

Dial- 

ir. 
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Tersale , che chiamavasi principia (i). Questo spazio 
era il luogo più sacro degli accampamenti. Ivi i Tri- 
buni militari amministravano la giustizia (2) , e vi 
tenevano il Consiglio : ivi erano le statue e le prin- 
cipali insegne ; vi si ergevano gli altari , e vi si fa- 
cevano i sacrifizj ( 3 ).j 

... - 7» Strada Quintana. 

Nella parte inferiore vi passava anche una stra- 
da , chiamata Quintana ( 4 ) , la quale era tagliata 
da molte vie. 

8. Situazione de’ Veliti. 

Per i Veliti che in questo luogo non apparisco- 
no, si crede che eglino erano impiegati alle sentinel- 
le per essere i loro alloggiamenti piantati in quello 
spazio di 200. piedi che erano tra le tende degli.al- 
~ tri Soldati , el terrapieno. 

g. Banderuole .* 

Essendo in tal guisa V accampamento disegna- 
to , vi si situava ordinariamente P Esercizio , co- 
noscendo ciascuno il suo luogo dalle banderuole che 
vi si mettevano ( 5 ). I Tribuni custodivano le chiavi 

(1) Spes libertatis numquam in castrorum ve- 
strorum principiis est. Cic. ad Brut. Epist. 

(2) Tribunos jura reddere in principiis singbant. 
Lio. lib. XXVII. 

( 3 ) Ac ni aquilifer Calpurnius vini extremam 
arcuisset , rarum etiam inter hostes , legatus Populi 
Bom. Romanis in castris sanguine suo altana Deurn 
commaculavisset . Tac. I. Ann. 

( 4 ) Quintana appellabatur in Castris post Prae- 
toriurn ubi rerum utensUium forum fuit. Fest. 

( 5 ) Lips. de Mil. Boni. IV- 
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«Ielle porte , c stavano vigilanti a non far mancare 
le munizioni , ed a fare le sentinelle , e gli altri c- 
scrcizj dell* ispezione del soldato. 

% 

io. Guardi 

Ogni porta del campo avea per difesa una Tur- 
ma con tre Manipoli ; o una Coorte con de’ Veli- 
ti (i). Al Quartiere de’ Cavalieri vi erano i Trarj , 
ed ogni Turma avea la sua guardia tratta da quel 
Manipolo di Triarj che accampava alle spalle. La guar- 
dia del Consolo era di un Manipolo ( 1 ], ed una Tur- 
ma di Alleati Straordteai j ; «fucila de’Legati di quat- 
tro Astati , ed altrettanti Principi , tre al Questore 
così da grado in grado la qualità degli Ufficiali. 

* il. Veglie. 

Le V cglic e le Sentinelle tìotturné postavansi 
alle Porte , al giro esteriore del Campo , nel luogo 
ov’ era il Consol* , cd i Legati etc. Queste guardie 
per le veglie si cavavano a sorte da Tergoduttori , 
e si conducevano innanzi al Tribuno di guardia. Egli 
consignava loro la Tavoletta del Contrasegno , in cui 
, era scritto il Manipolo , al «piale ciascun di loro ap- 
parteneva, e la Veglia che gli toccava. Le Sentinel- 
le si univano dal Trombettiere, e dopo tre ore di ve- 
glie si richiamavano a suon di corno (3). 

* 

12 . Motto. 

9 /* 

Tùguardo poi al Motto ; o parola , che oggi di- 
cesi Santo , si elegeva da’ Tribuni , e Prefetti un 
Soldato , cliiapiato Tesserario (4) , che era cscnle 
" 1 ' “ . ■ ^ 

(i) Caesar. de Bell. Ciò. I. 43. 

h) Sallust: Jug. 65- ’ x . 

(3) Lips. de Mil. Boni. V- n- 

(4) Tacit. ffist. i. 2 . 
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far la guardia. Si consegnava a questo nel tramontar 
del giorno una tavoletta , c iliamata Tessera in cui 
era scritto il motto ricevuto la mattina (i) ; come 
Apollo , Giove etc. . ed il nome del Soldato , e la 
sua classe. Il Tesserario la consegnava al suo Mani- 
polo o alla sua Turma in presènza de’ Testimoni , e 
da questo passava da mano in mano per tutto l’ Eser- 
cito. Tutto ciò col tempo si cambiò secondo lo sta- 
bilimento de’ Generali. 

i 5 . Stromenii bellicn 

Gli Stromenti de’ quali facevano uso i Ro- 
mani erano la Buccina , la Tuba , il Lituo , ed il 
Corno. La Buccina (2) , che corrispondeva a’ nostri 
corni da caccia , era curva , c si ripiegava in più. 
giri e serviva per muovere le insegne. La Tuba ( 3 ) 
che rassomigliava alle nostre trombette , era più pic- 
cola della Buccina , ed il. suora) era diverso ; serviva 
a muovere i Soldati , e dare il segno dell’ attacco e 
della ritirata. Il Lituo ( 4 ) era una ^specie di Trom- 
betta più piccola incurvata, ed il suo suono più dol- 
ce , e più tenue della Tuba il Suonatore si denominava 
Liticen , come Tubiceli il Suonator della Tromba. Il Cor- 
no eia di Bue selvaggio , legato in oro , che rendea un 


(1) . . . Dat Tessera signum 

Expubiis positae viccs. Stat. lib. X. v 

(2) Nane intra muros pastoris buccina lenti clan * 
tat. Propert. IV. II. 79. 

. . . . Bello dat signum rauca crucntum 
Buccina Virgil. JEncid. XI. 4^7 5 . 

( 3 ) Non Tuba directi, non aeris cornuét Jlexi. 
Ovid 

(4) Soni/it rcjlexo classicum corna , 

Lituusque adnncos stridulo cantus 

X Elisie aere. Sencc. Oedtp. 734. 

io 


t 
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atieuo acuta , e distinte ; ed il Suonatore ai diee* 
Corniaen (i). Il Tamburro non ara troppo in uso , 
c serviva talvolta per distinguer» i segni dell» nuove 
evoluzioni. 

CAPO X 

• l 

DELLE FORTEZZE , ED ASSEDI. 

t. Fortijicazioni. 2 . Prolusioni. 3. jissedj 
e linea di circonvallazione. 4" Corona. 

1 . Fortificazioni. 

5 j esattezza , colla quale i Romani fortificavano 
le Piazze era ceri amente mara tigliosa. Si munivano 
di Torri , di muraglie con merli , e di larghi , e 
profondi fossi , fiancheggiati da Torri , lontane 1 une 
dalle altre circa cento piedi. Si credeano le meglio 
fortificate per natura , quelle che erano o circondate 
da paludi , o -situate in luoghi eminenti vicino al 
mare , o a’ fiumi. Usavano i ponti a levatore, e 1 en- 
trata di quelli era difesa dalle Torri. Le porte della 
piazza avevano ancora la loro difesa j consistente a 
ricoprirle di cuojo , o di ferro per non farle danneg- 
giare dal fuoco artificiosamente gittato da nemici. 
Innanzi alle porte si fabbricava qualche piccola Tor- 
re , e tra questa , e la porta della piazza si fram- 
metteva una grqssa saracinesca , sostenuta da alcu- 
ni anelli di ferro , e funi , che impediva a’ nemici 
1’ entrar nella piazza o l’uscirne , se non voleano re- 
stare o prigioni , o morti. 

2 . Provisioni. 

Tosto che si era sul punto di sostenere nn lun- 
- go assedio , si provvedea la Fortezza di ogni sorta 

( 1 ) Veget. IL a». 
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dì vìveri, e non rilasciava per le campagne menoma 
rosa, che avesse potuto servire a’ nemici Si racco- 
glieva per provista il bitudiue , il solfo , la pece , 
e quant’era necessario per la propria difesa , le ar- 
mi , c le macchine servibili per gl’ assediatiti. 

3 . yfssedj e linea di circonvallazione . 

Se poi erano sulla risoluzione d’ investire urta 
iriazxa , incominciavano a fare intorno a quella delle 
linee di circonvallazione (i), che costruivano a pro- 
porzion del pericolo. Consisteva questa linea in una 
lussa tirata intorno alla piazza assediata con un Ter- 
rapieno fornito di parapetto, e di merli, ed alle vol- 
te di palizzate al di fuora , il tutto fiancheggiato di 
Torri e da fortini posti in una regolata distanza. 

4 - Corona . ; 

Quando si assediava una piazza in fretta che 
ai crcdea mal provveduta , o debole ; o perche vi 
fosse dell’ intelligenza co’ nemici , o delle discor- 
die , si adoperava la Corona (2). Consisteva que- 
sta nella di sposizion de’ Soldati in una sola riga, 
e ordinati in maniera , che si fossero toccati 1’ uno 
coll’ altro , senza dar luogo ad alcuno di passarvi. 
Se igli Assediati erano nello -stato di tentare qual- 
che sortita , si formavano le Corone di due , o tre 
righe di soldati ( 3 ) , acciocché avessero potuto rc- 

./ 

(1) Thys. de Oppùg. Tiri). II. 

(2) Maenia flexa sinu , spi ss a vallata corona 
Alligat , et telis in morem indaginis ambii : 

Sii. Ital. XIII. Uo. 

( 3 ) Duplici pedilum corona Tlrbern ( Jolnpntam ) 
eingunt , et fertiam seriem equitum exterius pontini. 
Joseph, de Bell. Jud. III. 7; 
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•pùngerle. Tn tal guisa *i procurava prender la piar - 
xa , mando talvolta le minacce , le preghiere , la sca- 
liauone , e finalmente le macchine. 

CAPO XL 

DELLE MACCHINE. 

1 . '* » 

». Macchine Poliorcetice . 1. Terrapieno ■ 3 . Torre 
mobile. 4 » Testuggine. 5 . Ariete. 6. Elepoli. 7. 
Tenebra. 8. Galleria, g. Vigna senza ruote, io. 
Vigna .colle ruote. 11. Catapulta. 12. Balista. 
i 3 . Scorpione. i 4 - Tollenone. i 5 . Altalena f 

1. Macchine Poliorcetice. 


N 

eli.’ Assedio d'una Città bisognavano necessaria- 
mente le. macchine militari per farne l’espugnazione. 
I Romani ne avevano una quantità molto grande , 
chiamate Poliorcetice , consistenti in istru menti fatti 
con moli’ arte , ed invenzione , che abbattevano le 
più forti muraglie. Tali erano il Terrapieno , le Tor? 
re mobile , la Testuggine , 1 ' Ariete , 1 ’ Elepoli la 
Vigna colle ruote , la Terebra , la Galleria, la Ca- 
tapulta , la Balista , lo Scorpione ed altre. 

I a. Terrapieno. 

Il Terrapieno , o Piattaforma (i) consisteva in 
un alzata di Terra guarnita con pali , e fascine , e 
si poneva dagli Assedianti innanzi le mura della Città 
per farvi delle Torri , ed in tal giusa poterle ab- 
battere. 

" , 

(1) Caesar. de Bell. GaU. a 4 - Atti:. 

V ■ ao. 
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3. Torrt nubile. « 

t 

La Torre mobile (i) era un ordegno di legno a 
molti piani , montata sulle ruote- Si componeva di 
travi , e di più tavolati ricoprendosi di cuoi crudi , 
e di materassi. L’ altezza soleva essere di trenta o 
quaranta piedi, e d’altrettanti la larghezza. Nella me- 
tà dell altezza si situava il Ponte detto j Esostra forma- 
to di due travi , e coperto di bastoncini* 


4- Testuggine * 

La Testuggine ( 2 ) era una macchina molto gran- 
de di legno situata sulle ruote , e coperta di pelli 
.?* Se ne distinguevano di tre sorti L’ Ag- 
gestizia serviva per riempere i fossi e battere le mu- 
ra. La Fossoria serviva a coprire i Guastatori , che 
tagliavano le mine , e questa era simile all’ Aggeslizia, 


esser» 


ma diversa soltanto nella parte anteriore per 
di figura triangolare. E l’ Aretarict finalmente servi- 
va a fermare, e maneggiare l’Ariete. 


5. Ariete. 


Quest’ Ariete o Macchina Aretaria era formata 
di travi , e di assi , e si vestiva di cuoi crudi pan- 
nacci pelosi , ed altre cose consimili. Era piana 
nella sua sommità e non si avvicinava sotto al ri- 
paro , ma ad una proporzionevole distanza , in ma- 
niera tale che I’ Ariete situato nel Corpo della Te- 
stuggine avesse potuto avventare ì suoi gran rolp;. 
Si chiamava propiamente Ariele (4) , uua Trave 

( 1 ) Vcget. lib. 4. Tedi Vitruvio lib. X. d«lU 
traduzione di Galiani. 

( 2 ) F 1 truo . lib. X. 

(V hiv. XII F. 9 . 

(4) Filmo, lib. X. Uif. ig. 


\ 
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funga « molto grossa , la cui sommità veniva guar- 
nita di una testa di f«ro (i). Era sostenuto da gioi- 
ti canapi sulle braccia degli stessi Soldati , e si bat- 
teva in Taccia alla muraglia con si gran violerò*, 
che difficilmente polca resistere a’suoi replicati colpi. 
"Vitruvio attribuisce a’ Cartaginesi 1 ’ itiveuzion dell’A- 
riete , quando si accamparono per battere Cadice , 
c lo spinsero a forza di braccia. Da questa invenzio- 
ne un certo fabbro Tiro , chiamato Plasmano , fer- 
mò un antenna , e sospese a guisa d’ una bilanciai 
un’ altro palo a traverso , che abbattè le mura , e 
prese la Città. 

d. Elcpoti. 

L' Elepoli (2) , era anche una specie di Testug- 
gine , che colla sua altezza vineea le Torri più ele- 
vate della piazza. Dal centro dcìla sua base s'innal- 
zava una ben grossa trave, nella sommità della quale 
era una specie di Torre quadra bassa*, capace di 
molti Soldati , con un’apertura nel sito dell’attacco, 
da dove usciva uu ponte a levatojo. 

7 . Terebra. 

La Terebra ( 3 ) pure era nna specie di sestug- 
gine , sotto di coi stava una trave di una sola gros- 
sa punta di ferro , che produceva lo stesso effetto 
dell’ Ariete. 

8- Galleria. 

La Gallerìa rassomigliava a queste , ma era più 
piccola delle altre , e più tòrte. Era composta di tra- 
vi, e ricoperta di pelli d’ asino. 

(1) Propert. IV. XI. 33 . 

(2) Vilruvio lib . X. cap . 22. ■ Nota 1 del Galiani . 

( 3 ) Id. ib. cap. iq . c Nota I. del Galiani. 

* 
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9. figlia sema ruote. I 

La Vigna senza ruote (1) era una macch : na sot- 
to della quale si mettevano a coperto i Soldati , che 
doveano travagliare colla zappa, o con altro s ti omen- 
to sotto il nemico. 

io- Vigna con le ruote. 

La Vigna colle ruote (a) avea lo stesso uso , ed 
era situata sopra tre ruote , che servivano tarla muo- 
vere da ogni parte. 

11. Catapulta. 

Serviva la Catapulta a lanciare i dardi di mol- 
ta grandezza , le fiaccole ardenti , e cose simili. Ro- 
berto Volturio ne ha formata la figura nel suo libro 
dell’ arte Militare , e discorda con Vitruvio che la 
descrive di un sol braccio, volendola egli di due (3). 
Ella si lasciava tirare dalla forza d' una corda , e 
gittava molte saette con somma velocità. 

12. Balista. 

•% 

r. 

La Balista (4) serviva a gittare delle pietre , e 
ricevea la forza da’ nervi (5). Facea lo stesso uso an- 
cora delle Catapulte. 

i3. Scorpione. 

Lo Scorpione (6) era una piccola Catapulta , e 
serviva a tirare le piccole aste , e saette. 

(1) Veget. lib. 4- 

(2) Id. ib. 

(3) Lib. X. cap. i5. 

(4) Id. ib. cap. 16. Marcellin IH. a3. 

(5) Ovid. Metam. Vili. 35;. 

(6) fitruVy lib. X eap. j 5. 
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i4- Tot lenone. 

Il TolUnone (i) consisteva in una trave pianta- 
ta in terra , con un altra trave alla cima , in ma- 
niera tale che abbassandosi uno de’ Capi l’altro s’in- 
nalzava. Ad uno di questi Capi si legava una mac- 
china composta di graticci , e di assi , dentro di cui 
appiattavansi i Soldati,* c coll’ alzarsi deila trave si 
slanciavano sul mure , e gli altri salivano. 

i5. Altalena. 

L ’ Altalena era una macchina roovibile dalla cui 
base sorgevano due travi , colle quali si univa una 
specie di ponte che arrivava fino in terra , e si al- 
zava a poco a poco, fino all’altezza delle mura del- 
la piazza assediata. All’ estremità del Ponte ponevasi 
una scala fornita di uncini per aggrapparla sul pa- 
rapetto ed un gran palo per fissare il ponte. Queste 
.si fatte macchine erano maneggiate da’ Romani con 
somma destrezza ed agilità , e sebbene fossero di una 
smisurata grandezza , erano costruite con tal arte , 
che con somma facilità si poteanp muovere. Chi vuol 
averne un idea chiara , re distinta della loro forma- 
zione , struttura , ed uso , non ha a far altro che 
leggere il Decimo libro di Vetruvio della famosa tra- 
duzione del Marchese Berardo GaLiani , che colle 
sue erudite note ha illustrate e chiarite moltissime 
cose di quello Scrittore ; come ancora della eccellen- 
te Opera della Milizia Greca , e Romana di Alonso 
Sanchez de Duna Duca di S. Arpino che ha troppo 
bene , e con profonda erudazioue trattata tutta que- 
sta materia. 


(i) Feget. FI- ai. Liv- 38. 5* 
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• CAPO XII. 

DEGLI ARRINGHI DE’ GENERALI. 

i. Costume di arringare, a. Luogo degli 
Arringhi. 3. Necessita di arringare. 

, i. Costume di arringare. 

E/ra solito costume di tutti i Generali d’ Armata dì 
arringare innanzi a’ loro Soldati , per animarli a fa- 
re il proprio dovere, e per reprimere qualche nascen- 
te sedizione. Si faceva allora nella milizia professione 
di una eccellente eloquenza , e faceva d’ uopo , clic 
coloro che comandavano ne fossero ben forniti per 
poter giugnere all'intento. 

a- Luogo degli arringhi. 

Saliva il Generale sopra un luogo eminente cir- 
condato da’ Soldati ordinati per Squadrone intorno a 
lui, ed ivi cominciava a parlare (i). Se l'arringo 
riusciva loro di piacere , percuotevano gli scudi con 
altissime grida , ed acclamazioni. Ma se al contrario 
non piaceva loro , ne dimostravano il dispiacere con 
una confusa mormorazione , o con un forte silenzio (a). 

3. Necessità di arringare. 

Il Generale non poteva in conto veruno pre- 
sentar la battaglia , se prima non avea arringato a* 

(i) Congerunt cespiles , extrunt Tribunal. Tacit. 
I. Ann. 

(a) Tlac fiducia miles , ìnjstis ferienda clypeos , 
sonilu adsurgens ingenti , uno propemodum ore diclis 
favehat et caeptis. Animi a n. lib. XX. 
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•uoi Saldali. Un solo motivo poterà esentamelo , 
ed era la necessità di dover dare il combattimen- 
to , come spinto in un subito dall’inimico. Allora 
trascorreva tutti gli ordini , e le file de’ Soldati , e 
chiamandoli co’ loro nomi , ricordava loro le passate 
adoni , e prometteva ad essi quelle ricompense , e 
quel bottino che si avrebbero meritato. 

C A P, O XIII. * 

DEGLI ONORI ,.E RICOMPENSE MILITARI. 

i. Ringraziamento del Generale all ’ Esercito, a. A- 
sta pura. 3 - Collane , Braccialetti etc. 4 - Coro- 
na Civica. 5 . Murale. 6. Castrense. 7. Navale. 
8. Ossidionale. q. Trionfale, ro. Ovale. 11. Altri 
onori, 11. Spoglia opima. i 3 . Bottino. 

1. Ringraziamento del Generale all’esercito 

Cjfu onori, c le ricompense, che si davano 
a’ Soldati , erano a proporzione de’ loro meriti. Co- 
noscevano i Romani molto bene che i vincoli della 
società , ed il mantenimento della Repubblica consi- 
stono nella egualità de’ premj , e de’ gastighi (1) , e 
che gii uomini che sono ricompensati nelle loro glo- 
riose azioni , si animano , e si spingono maggiormen- 
te a rendersi illustri , e nou si lasciano vincere nè 

(1) Ligurgo in una sua eleganta Orazione contro 
Leocrate descrive la ragione , per la quale è neces- 
sario che si sia nella Repubblica 1 ’ egualità de’ pre- 
ma]’ , e de’ gastighi. Duo sunt , dice egli , quae ju- 
veritutem insinuali ac fovmant , delinquentium casti- 
gati} , et bonorum praemialio . Ad ulrunque enim 
borimi aspicicnUs , illuni quidem ob metuin fugiunt ; 
ha ac ob glorine studiarli concupiscunt. 
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dall’ oiio , nè dalla pigrizia. In fatti ogni Soldato - ve- 
niva rimunerato secondo il merito delle sue fatiche. 
Il Generale vittorioso terminate le pubbliche solenni 
cerimonie del Sacrificio , radunava tutto 1’ Esercito , 
e lodava , e ringraziava coloro che si erano distinti 
nelle battaglie" (i). 

« 

2 . Asta pura. 

Si dava 1’ Asta pura ( 2 ) , o la mezza picca a 
colui , che avendo combattuto a corpo a corpo col- 
1’ inimico , l’aveva o preso, o ammazzato. Era que- 
st’ Asta tutta di legno senza ferro sulla sommità. 

3. Collane Braccialetti etc. 

Le Collane d’ oro o d’ argento, i Braccialetti , 
le Catene , ed altri ornamenti della Cavalleria , • 
Fanteria erano riserbati per coloro che avessero reso 
un considerabile servigio a qualche persona (3). 

4- Corona Civica. 

Vi erano varie specie di Corone. Quella chiama- 
ta Civica , jsi dava per mano del Generale a quel 
Cittadino, che avesse salvato un’altro Cittadino, ed 
era guernita di rami di quercia (4). 

( 1 ) Buttero die , divina re facta , concione Ad - 
vocata , milites collaudai. I/irtius Bel. Afric. 

( 2 ) llle , vides , pura juvenis , qui nititur basta, 
Virgd. et Servius. 

(3) Fest. V. Armilla. 

(4) Mos crai in velcrum castri s , ut tempora 
quercu 

Velar et, validis fuso qui viribus hoste. 

C asu rum potuit , morti subducere Civetti. 

Ctaud } de Land Stilic. III. 
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5. Murale- 

La Murali era il’ oro foggiato à guisa di muli 
con merli , e baluardi , e se ne premiava colui , che 
sormontato avesse le mura d’ una Città assediala (i). 

6. Castrenk. ' 1 

Si ass -vignava la Corona Castrense , o Vallare 
a quello che avesse occupato il primo il Campo ne- 
mico , e si formava con palizzate a loggia campo ben 
munito ( 2 ). 

•j. Navale. 

La Corona Navale o rostrata si dava a colui 
che fosse saltato il primo sopra un Vascello inimi- 
co (3) , cd era circondata di piccoli speroni d’ oro. 

8. Ossidionale • 

* V 

L’ Ossidionale (4) , ovvero graminea si dava 
c qiiel Generale die avesse fatto desistere il nemico 
dall’ assedio di uua piazza , e s’ intesseva d’ erbe col- 
le nel luogo assediato. 


(?) Muralis est , qua donai ur ab Imperatore , 
qui primus murutn subiit , inqtie oppidum hostium 
per vita ascendi il. Xge/lùis , et Sdius hai. lib • XIII • 
.... Cape victor honorem 
Tempora murale cinctus turrita corona. 

(a) Castrensi corona donabatur , qui primus ho- 
stium castra pugnando introisset , m Cui insigne crai 
ex auro Valium. Fest. 

(3) Geli ■ V ■ 6. ubi de variis Coron ■ geli. agit. 

(4) Dion. Hai. X. 3j* . 
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q. .Trionfale. 

f — 

La Corona Trionfale (i) era soltanto riserbata 
a’ Comandanti Supremi , dopo aver ripoi tata una se- 
gnalata vittoria. Era sul principio di Alloro , ma po- 
scia fu d' oro. 

io. Ovale. 

t 

L’ Ovale ( 2 ) finalmente era portata da quelli 
die avevano il minor trionfo , e si componca di 
mirto. 


11 . Altri onori. 

/ 

Si ricompensavano anche i meriti delle persone 
con varj altri onori, permettendosi loro d’intervenire 
a’ giuochi co’ loro guiderdoni (3). Le spoglie tolte 
a’ nemici si potevano nella parte più esposta delle 
Case affiggere (4) , non era permesso di poterle di- 
staccare quantunque si alienasse la Casa (5). 

12 . Spoglia opima. 

La Spoglia opima (6) era quella , che un Su- 


fi) Geli. loc. cit. 

( 2 ) Jd. ib. 

(3) Liv ■ X. 4 7 • , 

(4) Te bellore decet terra Messala marique , Ut 
domus hostiles praeferat exuvias . Tibull. 1 . El 1 . 53. 

(5) Ut nec aedibus abalienatis , licerci ernplo- 
ribus refigere e a , aut tollere. Plin. 

H. N. XXX r. 2. 

(6) Tre furono i Generali che ebbero l’onore di 
consacrare a Giove Feretro le Spoglie opime. Romo- 
lo dopo aver ammanato Acrone Re de’ Cicinei. Cor- 
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premo Comandante toglieva al «no eguale con aver- 
lo ammanato nella battaglia. Questa col nome del 
Generale si sospendeva nel tempio di Giove Feretro. 

i3. Bollino. 

Talvolta si distribuiva a’ Soldati il Bollino , che 
ai era loro promesso per animarli alla battaglia. Ma 
la Repubblica era quella che ricevea la preda, ed il 
Soldato non vi aveva alcun dritto , piccandosi i Ge- 
nerali di probità e di esattezza nel far trasportare 
nel pubblico Tesoro , quando aveano tolto ai ne- 
mico. Sotto Romolo , il costume fu diverso , e si fa- 
cea parte del profitto senza distinzione a coloro, che 
aveano guerreggiato. Era un delitto di peculato sot- 
to la Repubblica impadronirsi di qualche cosa. 


belio Cosso che disfece , ed ammazzò Tolurùnio Re 
de’ Toscani , e Marcello dopo aver ammazzato Yiri- 
tiomaro Re de’ Galli. Plut. Vita di Marcello» 


\ 
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DEL TRIONFO 

». A chi spettava il trionfo. 2. Come si atteneva* 
3 . Lettere del Generale. 4 - A chi spettava accor- 
darlo. 5 . Ornamenti del Generale. 6. Funzione. 
7. Cavalli bianchi. 8. Altre specie d’ animali, g. 
Figliuoli del Trionfante, io. Esclamazioni. 11 . 
Preghiera. 12. Banchetto. i 3 . Durata de’ Trionfi. 
» 4 - Trinfo di Cesare. i 5 . Onori accordati al 
Trionfante. 16. Decadenza de' Trionfi. 

». A chi spelttava il Trionfo . 

I più superbo spettacolo della Repubblica Roma- 
na , ed il maggiore onore , che si avesse potuto ren- 
dere ad un Generale d’ Armata , clic avea riportata 
qualche insigne vittoria , era propriamente il Tri 11 - 
fo. Questa magnifica pompa si concedea soltanto 
a’ Dittatori , Consoli, e Pretori ( 1 ) , stimandosi un 
particolare privilegio 1’ averlo ottenuto Pompeo nel- 
1’ età di 2 4- anni essendo semplice Cavaliere ( 2 ). Ro- 
inolo , al riferir di Livio , fu il primo che triordW 
dopo avere ammazzato colle sue proprie mani Acro- 
ne Re de’ Cicinei, e disfatti in tutto gli Anlennati (3), 
sebbene Plutarco ne attribuisca 1’ istituzione a Tar- 
quinio Prisco. Il primo de’ Consoli che gode quest’o- 
nore fu Valerio Pubblicola , e 1’ ultimo l’ Imperato- 
re Probo. 

2. Come si otteneva.- 

Non era permesso ad un Generale poter do- 
mandare il trionfo senza aver disfatto prima il 

(1) Bosin. de Ant. Rom, lib. X. cap. 2g. 

(2) Fiutare : in Pomp. Fila. 

( 3 ) Vedi anche Dion. Hai. lib. 2. 
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numero di cinquemila nemici in una sola Attaglia 

(i). Coloro che ave-ano il comando dell’annata per 
commissione , o non erano rivestili di alcuna digni- 
tà di Magistrati , venivano esclusi da quest’ onore. 
Quindi P. Scipione di poi sopranominato 1’ Africano 
quantunque avesse scacciato i Punichi dalla Spagna , 
gli fu negato il trionfo per non aver esercitato al- 
cun’ impiego ( 2 }. 

3- Lettere del Generale, 

> . 

Allorché il Generale vitttorioso domandava il 
Trionfò era obbligato dismettersi del comando^ dell’ar- 
mata , e di rimaner fuori di Roma. Egli spediva al 
Senato de’ Corrieri con sue lettere involte nelle fron- 
di di alloro (3) per dargli ragguaglio della sua vit- 
toria- Il Senato subito si radunava nel Tempio di 
Bellona , ed ivi leggevaie , e se giudicava che fosse 
meritevole di tale onore , glie lo concedeva , e gli 
confirmava il titolo d’ Imperatore , col quale biso- 
gnava che prima fosse stato salutato nell' accampa- 
mento dal suo esercito (4)- Questo titolo durava per 
tutto il tempo della funzione , terminata la quale 
rimaneva egli nel primiero suo stato. 

4. A chi spettava accordarlo- 

Tito Livio , e Dionigi d’ Atiearnasso asseriscono, 
che il Senato fu solo che dispoticamente accordasse 
al Generale il Txiontò; ma per averlo rifiutato a due 

( 1 ) Ne quis triumpharel , nisi quinque millia 
hostrurn una acie cccidisset. Val. Mas. II. 3. 

( 2 ) Ut P. Scipioni oh recuperatas Hispanias 
triumphis non decerneretur , quod ad eas res geren- 
das sine ulto missus erat Magistrata, id. ib. 

(3) C. Plin. lib. i5- c. uft. Capitola in Met~ 

ximinn. 

(4) Caesar. B. Ciò. II- 26 . 
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Consoli. Valerio , ed Orazio , vendicandosi di «rei 1 2 
essi favorito le nomande del Popolo , il Tribuno Jci- 
Ilo essendosi approfittato di questa occasione per mag- 
giormente innalzare il suo potere , lo riferì al Po- 
polo., che lo diede loro contraddente il Senato in 
. ricompensa de’ benefìej da’ medesimi ricevuti (i). Da 
quel tempo il Popolo cominciò spesse volte ad accor- 
darlo a molli , senza l’autorità del f Senato; e dava 
loro in quel giorno tutta 1 ’ autorità e tutto il co- 
mando di Roma. Ma questo illimitato potere , non 
impediva affatto a’ Tribuni della Plebe di esercitare» 
la loro autorità , sopra il Trionfante, qualvolta aves- 
se commesso qualche delitto; come chiaramente ap- 
pare da quello, che narra Valeria Massimo della 
Vestale Cfaqdia , la quale avendo scoverto , che i 
Tribuni volevano disturbar per la via il Trionfo di 
Claudio suo Padre con farlo vergognosamente smon- 
tar dal carro, ella l’accompagnò sullo stesso lino al 
Campidoglio j non .essseudo permesso ad alcun Roma- 
no mettere le inani sopra una Vestale , fuorché al 
solo Sotnmo Sacerdote (2). 


(1) Ubi cum ingenti consensu Patmum Valerio ri 

Uoratio triiunphus iicgarelur \ L. Jcilius Trib. Pleb. 
ttil.il ad Poptdum de. Triumpho Consultisi. Liv . IH. 
(ì 3 . Dion. Hai. XI. , 

(2) Magna sant lutee virilis pietatis opera , sed 
11c.sc io an his omnibus valentìas , et animosiiis Clau- 
diae Vestalis virginis factum , • c/uae Cura Pafreri 
suuni Trinmphantem e curru violentili Trib. Pleb. 
manu detraiti ani madverti sset , mira ccleritate utri's- 
i]uc se interponendo , amplissima m potestà trm, in imi- 
fitiis accentimi dcpulit. Val.. Mas. V. 4 - 

1 1 
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5. Ornamenti del Generale. 

- J ' ' * . '• K • ' ' * 

Stabilito il giorno , in cui dovea farsi questa 
pomposa Cerimonia , il Generale die dovea trionla- 
re , dopo di aver fatto i suoi preparativi per rende- 
re il suo' ingresso- più magnifico ; c risplendente , al 
levar del Sole si vestiva con una veste detta Palma- 
ta per essere' intcssuta di frondi di alloro , che poi 
camblossi in porpora guernita di oro ( i )■ Si coro- 
nava colla corona di alloro (al ! che susseguentemen- 
te fu d’ oro (3) ; e portava in una mano un ramo 
d' alloro , c nell’ altra uno scettro d’ avorio (4) j nel- 
la sommità del quale vi era un’ Aquila d oro (5). 

6. Funzione 

Così essendosi preparato , il Senato vestito con 
una veste bianca (6) gli andava all’ incontro , accom- 
pagnato da’ Littori , che portavano i fasci di verghe 
involti nelle frondi di alloro, e coronati dello stesso, 
ed unitosi col Generale , incominciava il pomposo , e 
magnifico treno. Procedevano a tutti i Tibicini , e 
Trombettieri, che suonavano uDa specie di suono di 
battaglia- Seguivano appresso i Tori bianchi , che 
si doveano sacrificare (7) coperti di porpora ricama- 
ta d’ oro, c colle corna indorate , condotte da Vitti- 
/ . 

(i) Tale fu la Veste di Paolo Emilio come lo di- 
ce Plutarco ; Purpuream V est cm auro indutum's In 
eius Vita. 

(а) . Borati Od. IV. III. ' - , 

P) Jul, Firmici Maternas lib. 4- Mathes. cap. i5. 

(4) Val. Mas.' lib. 4- rap. 4- 

(5) Jul. Buleng. de Triumpho cap. 3o. < 

(б) Juoen. X. 45- 

(7) 1 Sejwius ad V- *46- lib. 2. Georgi s. 
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mari ignudi sino alla, cintura , e coronati dello stes- 
so alloro , tenendo una lancia in una mano in con tra- 
scino del sacrificio, elio doveauo fare; ed erano accom- 
pagnati da Sacerdoti che assister doveauo a tal fun- 
zione. Venirano sussseguéntemente molti Curri eolie 
immagini delle Città e delle nazioni vinte , c soggio- 
gate (i), e al di sopra le diverse corone di oro do- 
nate al Trionfante dalle Provincie in contrassegno del- 
la sua vittoria (a). Seguivano altri Carri colle spoglie 
de’ nemici, le loro armi, i’ argento in verghe, il de- 
najo , i vasi , le insegne , le macchine da_ guerra ed 
altri simili arredi. Dietro a’ Carri comparivano i Re, 
i Capitani , ed i Prigionieri colie Tèste rase in seguo 
della loro schiavitù , e carichi di catene (1) , e cosi 
strascinati fino «1 Campidoglio , si lasciavano poscia 
nel Carcere Tulliano , dove si fapeano morire (4) , 
essendo un punto di Religione , e di superstizione 
de’ Romani di non sacrificare le vittime , se prima 
non si fosse fatta piena vendetta de’ loro nemici. K 
finalmente veniva il Trionfante dentro un Carro trion- 
fale ornato d’avorio, e talvolta di oro (5) e tirato 


( i) Ergo omnis Populus poterli spedare triumphos 
Cumqùe Ducum titulis , oppida capta legni. 
OvirU "Trist . 1 F ; 20 . Quintil. FI. 4- Claud. 
de land. Stilìc. III. a3. ' '* 

( 2 ) Liv IV. fe. 

(3) Ante Siphax feretro residens , captimi pre- 
mebat. 

Lumina , et attraine servabant colla catcnae 
Ovid. lih. 1 . de Arte Am. 3. Trist . liù . 4- Eleg. 
2 . De Pont. lib. a. Eleg. 1 : Sii. hai. lib • tilt, in fin. 

(4) Oc. in Ver. V. 3o. L. Apule, lib. g. 

(5) Come fu quello di '.Emilio. Eutrop. lib . I F > 
Fopisco in Aurei. Amtnian. lib. *6 

* \ 
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da quattro Cavalli bianchi (i) tutti di fronte come 
ai vede dalle medaglie di Lepido rapportate da Au- 
sonio d' Agostino (a). 

7. Cavalli bianchi. 

Plutarco (3) ha creduto che non vi sia stato al- 
cun Generale , che abbia attaccato al suo Carro quat- 
tro Cavalli bianchi , se non il solo M. Fulvio Camil- 
lo , il quale per dare a divedere al popolo la magni- 
ficenza del suo Trionfo , lo fece tirare da questa sor- 
ta di Cavalli; il che si riputò un’atto , ed una pom- 
pi» troppo superba , e perciò fu questo carro consa- 
crato a Giove. Ma sembra che il sentimento di Plu- 
tarco non sia ben fondato, sostenendosi dagli antichi 
che anche Romolo l’ avesse nsati (4). 

8. Altre specie d' animali. 

Nel progresso del tempo crescendo maggiormen- 
te il lusso , altri si servirono di varie specie di 
animali. Si vide il Carro di Pompeo trionfante dcl- 
1’ Africa tirarsi dagli Elefanti (5) ; quello di Marcan- 
tonio da’ Lioni (6) ; quello di Nerone da’ Giumenti 


(1) Ovid. de Art. Am. lib. 1. Claudian. lib. a. de 
Laud. Stilich. 

(2) Tav. 6. num. a4- 

(3) In Vita Camil. Bayl , in Cam. Rem. B. 

(4) Poftnbit niveis Cnrrus ebornus e (jais. 

, Tibul. lib. r . Eleg. 8. 

e Properzio , ben anche 

Quatuor itine albos Romulus egio equos , 

, , Lib. IV. Jùlog. 1 . 
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Ermafrodite (i) ; quello di Elagabalo da’ Tigri (2) ; 
e quelle d’ Aureliano dove condusse Zenobia dalle Ren- 
ili (3) , animali del Settentrione simili a’ nostri cer- 
vi , che tolti ayea al Re de’ Goti, il qnale se ne ser- 
viva per il suo Carro. 

g. Figliuoli del Trionfante. 

Nello stesso Carro solea il Trionfante portarvi i 
suoi figliuoli , o pure a cavallo a’ medesimi Cavalli 
del Carro (4) , se erano in istato da poter cavalcare , 
come praticò Paolo £milio (5) , sebbene altri avesse- 
ro portato i loro figliuoli , e congiunti immediatamen- 
te dietro ad essi appiede: Uno Schiavo sostenea la Co- 
rona del Trionfante , e gl’ intuonava nell’ orecchio ad 
alta voce queste parole : Respice post te , hominem 
esse memento , per ricordargli che in mezzo a tan- 
t’ onore non si dovea lasciar occupare nè dall’ orgo- 
glio , nè dalla vanità (6). Finalmente seguiva appres- 
so la turba de’ suoi Officiali con tutto 1’ esercito trion- 
fante. 

io. Esclamazioni. 

Nell’ entrar che faceva il Conquistatore per la 
Porta chiamata Capenti , come quella che conduceva 
a dirittura al Campidoglio , il Popolo ad alta voce 
gridava Io Triumphe , Io Triumphe in segno d’ alle- 
grezza e di giubilo (7). 

(1) Svet. in Neron. 2. 

(2) JEl. Lamprid. in co. 

(3) Flav. Fopis. in co. 

(4) Svct. in Tib. 6. 

(5) Fiutar, ejus Fit. Lio. lib. 45. 

(6) Terlul. Jpologet. cap. 33. 

(7) Orazio nel Trionfo di -Cesare così canta. 
Teque dum procedis , Io Triumphe 

N on. semel dicemus , Io Triumphe 
fioitas omnis : Dabimusque Dwis 
Thurtt benigni s .... Uh. IF. Od. a. 
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jj. Preghiera. 

Giunto al Campidòglio smontava dal Carro , La- 
sciava la Toga trionfale , e drizzatasi a’ Dei con 
questa preghiera (1) : Io vi rendo grazie , o Giove 
Ottimo Massimo , e a voi Regina Giunone , ed a 
voi Dii tulli , clic abitate in (pesta fortezza , e che 
la difendete ; perchè è stalo vostro volere e che fos- 
se per me la Romana Ripubblica lostenuta, protet- 
ta , èd aumentata. Continuate, vi supplico , a con- 
servarla, ed esserle immortalmente propizi . Dopo que- 
sto ringraziamento immolava le vittime (2) ,te depo- 
neva nelle mani di Giove 1 ’ alloro ( 3 ) e la palma , 
che egli teneva coll’alloro , in cui erano involti i fasci 
de’ Littori unitamente colla Corona. 

* 12. Banchetto . * ■ 

'■ ■ • . . , . • '■ 

Passava poscia da questa cerimonia , ad un lau- 
ro banchetto pieparato a spese del pubblico , dove 
erano convitati tutti i primi della Citta , fuorché i 
Consoli, che venivano pregati di non affatto trovar- 
visi , acciocché il Trionfante vi avesse la preminen- 
za ( 4 ) , e vi facesse la priucipal figura. Alla Plebe 

f 

{ ' 

(1) Gratias tibi , J uppiter Optarne Maxurhc , ti- 
iiiptc f unoni Reginac , et caeteris hujus Custodibus , 
Ilabitaloribusque arcis Dii, lubens lactuscjue ago , 
Re Romana in liane cliem , . et horarn per manus 
(juod voluistis meas , servata , bene gestaque , ean- 
dem et servate , ut facitis , fovete , protegitè propi - 
tinti, supplex oro. Rosin. Jnticpi. Boni. lìb. X. cap. 2g. 

(2) Candidatile adducta collimi percossa securi 
Vidima purpureo sanguine tingit Immuni . 
Ovid. lib. IV. Trist. Eleg. 2. 

( 3 ) Senec. Consol. ad Helv. 10. 

( 4 ) Val. Max. lib. 2. cap. 8 * 
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si faceva una distribuzion di denaro in segno d’ al- 
legria. 

1 3 . Durata de’ Trionfi. 

Solevano i Trionfi durar tre o quattro giorni 
continui , come quello di Paolo Emilio descrittoci 
da Plutarco (i) , che per essere un Trionfo troppo 
magnifico , bisognò dividerlo in tre giorni. Il primo 
appena bastò a veder passare le immagini , le mac- 
chine da guerra , le pitture , e le statue , che em- 
pierono a 5 o. Carri. Si videro comparire nel secondo 
giorno le armi le piò belle, e le più ricche di Ma- 
cedonia sospese sopra altri Carri, appresso" i quali 
tre mila uomini portavano il denaro preso a’ nemici 
in 750 vasi sostenuto ogni vaso da quattro uomini. 
E nel terzo giorno entrò finalmente il Trionfante col 
suo Esercito , con i prigionieri da guerra , fra i qua- 
li si vidde , e si compianse il Re Perseo co’ suoi ; fi- 
gliuoli di un età molto tenera , ed incapaci di cono- 
scere la loro calamità. 

14. Trionfo di Cesare- 

Il Trionfo di Cesare descrittoci da Dion Cassio (2) 
durò quattro giorni , facendo un trionfo per giorno , 
de’ Francesi , degli Egizj , di Farnace , e di Giuba. 

Quest’onore , e questa gloria non terminava in 
un giorno. Ella durava pèrpetuamente per mezzo 
de’ privilegi , e .prerogative che erayo a’ Trionfanti 
accordate. Si dava loro l’abitazione a spese del pub- 
blico : gli si ergevano delle Statue Trioufali ( 3 ) : po- 
tevano assistere agli Spettacoli colla stessa pomposa 
\ . 

( 1 ) Plut. ejus Vita. 

( 2 ) Lib. 43. I 

(3) Pliu. lib. 35. c. a* 


■\ 
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v**tc , « «olla corona in testa , come fu accordato * 
Cesare, tu Hocchi si voglia che il motivo fosse stalo 
per la sua calvezza : e tinalmentc dopo la loro mor- 
te , sebbene fossero i loro cadaveri inceneriti fuori del- 
la Città , si ritiravano dentro le loro ceneri , e le 
ossa , e si seppellivano j nello stesso tempo che i Cor- 
pi degli altri rimanevano al di fuori , secondo la leg- 
ge delle dodici Tavole. 

16. Decadenza de' Trionfi,. 

Un costume tanto lodevole , che avea molto con- 
tribuita all’ ingrandimento della Repubblica , comin- 
ciò dopo il Regno d’ Augusto a mancare non trovan- 
dosene nella Storia più di cinquanta da questo Prin- 
cipe tino a Giustiniano , e ne’ precedenti tempi in 700. 
anni da Romolo fino a Vespasiano se ne numerano 
320 . (1) L’ ultimo Trionfo fu quello di Belisario sot- 
to il Regno di Giustiniano che vinse , e soggiogò la 
nazione de’ Vandali (2) , poiché il Trionfo che si vuol 
celebrato dall’ Imperator Probo non fu altro ebe un 
divertimento da caccia dato da questo Principe per 
molti giorni al popolo, che Io fece finalmente terrai- 
tiare con un combattimento di Gladiatori- 


fi) Paol • Or os. VII. g. 
(2) Procop. V andai- 1 1 ■ 
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DEL TRIONFO NAVALE , OVAZIONE , 

ED ÀLTRI ONORI. 

*. Onori accordati a Duillio. a. Come si domanda- 
va il Trionfo. 3. Funzione. 4- Sua decadenza. 
5. Orazione. 6. Altri onori. 

1 . Onori accordali a Duillio- 

Il Trionfo Navale era presso a poro consimile al 
Terrestre. Il primo ad ottener quest'onore fu il Con- 
solo Diullio per disfatto i Cartaginesi l’anno 49^ (*)• 
Questa vittoria per essere stata di sommo piacere al 
Popolo Romano lo indusse a colmar di gloria , e di 
onori il Generale , accordandogli la prerogativa di 
potersi far accompagnare nel proprio palazzo a suorr 
di Flauti , e con i fanali accesi allorché ritornava a 
cena in Città ( 2 ). Fu parimente onorato coll’erezio- 
ne d’ una statua , e di una colonna , chiamata jffo- 
strata , situata nel Foro Romano , nella cui basa .fu. 
scolpita una celebre iscrizione , che ne descrisse i 
vantaggi riportati, e ehc scovrita fra le rovine del 
Campidoglio ci fu conservata da Antonio Agostino , 
Cari» Sigonio , ed altri (3). 

3 . Come si domandava il Trionfo. 

Il Generale vittorioso prima di domandare il 
Trionfo spediva in Roma una nave involta nelle 
frondi di alloro in . segno della riportata vittoria 
(4)- ludi mandava le sue navi colle spoglie ilei 

( 1 ) Fior. II. 2 . 

( 3 ) Liv. Epit. lib. 1 tj . 

(3) G rider Corp. Inscripl pag- 4o4- Edit. Amst. 

(4) Cosi praticò Scipione nella seconda guerra 
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vinti , c con esse veniva egli appresso per impetrar 
dal Senato 1’ onor del Trionfo. 

3 . Funzione. 

Ottenuto il decreto , e stabilito il giorno si fa- 
ceva egli precedere da’Lcttori co’fasei similmente in- 
colti nelle fiondi di alloro. Seguivano altri , che por- 
tavano i fanali , altri che suonavano i piffari , c 
cantavano delle Canzoncine appartenenti alla guerra , 
ed alla nautica. Comparivano i Tibicini colle insegne, 
c le immagini de’ mari , e de’ fiumi , e delle batta- 
glie. Indi le armi , le spoglie navali , ed i rostri. 
Si solcano nel principio trasportare le Navi intere per 
la loro picciolezza ; ma col tempo perfezzionatosi i 
Romani nella fabbrica delle medesime , si resero im- 
possibili a maneggiarle, e Esportavano ne’ trionfi i 
i soli rostri , che si lasciavano fabbricati nelle mura 
del Foro. Venivano appresso he spoglie de’ nemici , 
il denajo , le corone , e gli altri contrasegni della 
vittoria , i Corsari , i Capitani delle Navi còl rima- 
nente de’ Prigionieri , e finalmente il Trionfante sul 
Carro colla stessa magnificenza e fasto degli altri 
Trionfi, e si trasferiva al Campidoglio*, ove celebra- 
va il Sacrificio co’ ringraziamenti sontuosi a’ Dei ma- 
ritimi , e cosi terminava la pompa. 

> • 

4- Sua decadenza. 

Una magnificenza sì memorabile doveva ancor 
ella cedere alle rovine , e alla decadenza dell’ Im- 
pero Romano. I Trionfi Navali che non erano 
spessi , fecero introdurre il costume di unire le 
vittorie, di Terra , e di Mare in un solo Trionfo. 

Punica. Scipio exornatani spoliis navem celerrimam 
in Vrbem. misti , victoriae nuntiain . Jpe pian, de 
Lei. Puh . 
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Cuculio nel suo di Mitridate unì «alle spoglie de’vinti 
nommeno di 1 io. speroni presi da’ Vascelli della flot- 
ta die egli avea fracassata . Gli altri che seguirono 
appresso cominciarono ad abbandonare ancor 1 ’ uso 
di accompagnare le insegne nasali a’ loro Trionli , 
ed introdussero la moda di far comparire in essi mia 
corona d’ oro , nella quale si vedessero scolpite delle 
forme di navi , di prore , di poppe , ed altro , co- 
me praticò Pompeo nel Trionfo , che lece dopo a- 
vcr terminata la guerra de’ Corsali , e 1 Agrippa do- 
po aver sbaragliata la Flotta di quelli che si exano 
rivoltati in Sicilia. 

5. Ovazione. * 

L’Ovazione era il minor Trionfo , chiamato così 
da Ovis ( i ) , perche il Sacrificio che si faceva era 
di una pecora. 11 Generale in questa specie di Tri- 
onfo non era seguito con quella pompa , che si usa- 
va nel Trionfo maggiore , ma soltanto andava ap- 
piede , ed alcune volte a cavallo al Campidoglio ( 2 ) 
con una Corona di mirto in testa , e vestito con una 
Toga bianca orlata di porpora , tenendo in una mano 
un ramo di olivo. Egli era accompagnato a suon di 
Flauto , e portava innanzi tutte le insegne militari , 
le spoglie , le armi , il dcnajo , c le altre prede fatte 
a’ nemici. Si accordava questo minor Trionfo a colo- 
ro , che avessero riportato una vittoria sopra un 
nemico disuguale , come pirati , schiavi , banditi , 
fuggitivi , ed altri. Il primo , a cui si concedette l’O- 
vazione fu al Consolo Postumio Tuberto (3) dopo 

( 1 ) Scn>. ad Ma. IV. 55o. 

( 2 ) Ille licei Cilicum victas agat ante caler vas 

Penai et in capto Marna Castra solo : 

Totus et argento contextus , totus et auro 

Jnsideat celeri conspiciendus equo. 

Tibul. I. Eleg. t. 

(3) Plin. cap. 29 . lib. i5. l/ist. Nat- 
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aver vinto i Sabini l’anno di Roma a53. La Stori* 
numera solo 33. Ovazioni da Romolo fino a Tiberio. 

6. Altri onori. 

I Capitani vittoriosi oltre dell’ onor del Trionfo 
solevano esser per decreto del Senato onorati delle 
pubbliche preghiere : coronati di alloro : e si pote- 
vano sedere ne’ luoghi più decorosi , e nelle Sedie 
Curuli. Si premiavano le loro azioni , coll’ erezione di 
qualche Statua , di qualche Colonna , Arco Trionfa- 
le , e vi si scolpivano tutte le sue imprese per per- 
petuarne la memoria alla posterità. Il Generale vitto- 
rioso spediva un’espresso in Roma colle lettere involte 
nelle fiondi di alloro , e dimandava gli onori , che 
si era acquistati colle sue azioni ; e il Senato glie li 
decretava secondo il merito di quelle , e si faceano 
ne’ Tempj pubbliche preghiere per tale stabilimento. 
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CAPO XVI. 

DELLE PENE MILITARI. 

*. I Romani erano eguali ne' premj , e nelle pene. 
2. Decimazione , Vigesimazione. 3. Fustuario. 4- 
Punizione del latrocinio . 5. Severità de’ Romani 
per ogni delitto. 6. Fustigazione leggiera , ed al- 
tre pene. 7. Pene leggieri. 

1 . I Romani erano eguali ne' premj , e nelle pene 
? • 

L egualità’ ne’ premj e nelle pene è il principal 
fondamento e sostegno dello Stato , e della Milizia. 
I Romani conoSceano talmente questa verità , che la 

r sero in un esatta esecuzione. Essi ricompensavano 
fatiche d’ un Soldato , che si era fatto ammirare,, 
con qualche gloriosa azione. Chiunque facca conosce- 
re il suo valor nella guerra , e si distinguea fra com- 
*• pagni , era sicuro di ricevere i premj corrispondenti 
alle sue imprese. Perciò nella Storia ammiriamo il 
sommo valore delle Truppe Romane , e restiamo stu- 
piti di alcune maravigliose azioni de’ Soldati ; perchè 
dopo essersi esposti a’ più gran perigli , e cimenti , 
rimanendo vincitori , ricevevano il guiderdone delle 
loro fatiche. Ma siccome essi eran piuttosto prodighi 
nella distribuzion de’ premj e degli onori , verso co- 
loro che n’ eran. meritevoli; cosi eran severissimi nel- 
le loro leggi , e nella jaunizion de’ delitti , gastigan- 
do con rigorosa severità ogni menoma mancanza. 

2. Decimazione. 

Era presso di loro in uso la Decirìiazione , la 
quale consistea nel far morire di ogni dicci Soldati 
quello , a cui cadea la sorte. Si dava una tal pena 
a coloro eh’ eransi ammutinati contro il loro Capo , 
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o av», in presa la fuga (i). Il Tribuno radunato clic 
avea 1' esercito , metteva nel mezzo i delinquenti , c 
dopo aver loro rinfacciato il loro delitto , se ne ti- 
rava a sorte uno di ogni dieci , e si facca morire. 
Questo supplirlo è molto antico, e cominciò - a’ tempi 
de’ primi Ke , ma l’ autore è a noi ignoto* Appio 
dopo 1’ abolizione del Governo Monarchico Io pose 
in uso ; e lo eseguì con sommo rigore (a). Cicerone 
adduce la ragione per la quale fu stabilita questa se- 
verità , dicendo , che si era praticata affinchè il ti- 
more pervenisse a tutti , e la pena" a pochi (3). In 
tal guisa era la Vigesimazionc , c Centesimazione. 

3. Fustuario * 

Quando si era risoluta la morte del Soldato si 
eseguiva colla pena del Fustuario. Il Tribuno a cui 
* toccava questa ispezione prendeva in mano una bac- 
chetta colla quale toccava un poco il reo , e gli 
altri Soldati subito colle verghe lo battevano , o 
colle pietre lo lapidavano (4). Si dava questa pe- 


(1) Ex alia multi tu<Uiw cujusqiie decuriae i>ir 
unus , yuan sors designassel , aule cacteros pcrut .. 
lùa Romanis patria quaedam punitio est in eos, qui 
ordines relinquerunt , aut sigiut ileseruerunt. Fiori. 
Hai. IX. 

( 2 ) Lii>. II. 5g. - . 

(3) Statuerunt iiaquc majorcs nostri , ut si a 
multi s esset Jlagitiurn rei militaris admissum } sor- 
tiate in quosdam an iinaduerteretnr : ut metus v ide- 
ile tt ad omnes pena ad paucos perveniret- Pro Clucnt. 
Orai. 4-6 • 

(4) Fustem cat’iens Tribunus condemnatum le- 
*viter langit , et delibai . Quo facto , omnes , qui m 

caslris sant , ferientes alius fustibus, alius laadilnis , 
pttrosque -in ipsi's caslris occidunt. Polib. FI. 3 a 
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na a coloro che eran rei dì furto , o avessero commes- 
so qualche delitto nefando , o fatta una falsa testimo- 
nianza , o trovatosi rei di spergiuro , o abbandonato 
il posto di guardia , lasciava la Truppa , o disserta- 
ti per tre volte. Questa pena negli ultimi tempi del- 
la Repubblica era talvolta moderata quando il Solda- 
to avea commesso un delitto nefando , ed il Genera- 
le Io tólerava per la considerazipnc del fatto del Fra- 
tello di Flaminio , che diede agli altri un’ esempio di 
smoderata dissolutezza nella persona d’ un giovinetto , 
che seco sempre portava appresso. La di lei origine 
i; molto antica , e perciò con poco fondamento se ne 
attribuisce a Tarquinio Superbo l’ invenzione. 

4-. Punizione del latrocinio • 

Il latrocinio al riferir di Frontino (i) si puniva 
col tagliai si prima al Soldato la mano destra , c poi 
si batteva o lapidava. 

5. Severità de’ Romani per ogni delitto. 

Il rigor della pena per ogni menoma mancan- 
za non si risparmiava nell’ Esercito Romano , e si 
puniva severamente il semplice Soldato , 'come 1’ Uf- 
ficiale , e nello stabilimento della Repubblica avea 
luogo talmente questo rigore che fino a’ Padri vol- 
lero innanzi a’ loro occhi veder puniti i propri fi- 
gliuoli che aveano disubbidito a’ loro ordini. Non 
parlo 4 di Giunio Bruto che fece ammazzare i suol 
figliuoli per il sospetto di essersi àmmutìcati nel- 
1’ esercito per rimetter nel Trono i Tan'juinj ( 2 ). 
Un esempio di rigorosa punizione in un fatto* che 
avrebbe in altri tempi meritata la lode di tutti , 
1’ abbiamo nel figliuolo di Manlio , per dimostrare 

(1) Cap. I. 4. 

( 2 ) Liv. lib. III. 
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all’Esercito, come *i puuivauo le menome mancan ic 
Il Giovinetto Torquato sfidato da Geminio Mezio che 
era del partilo de’ Latini , accettò la disfida , e gli 
riuscì di ammazzai lo. E perche il Padre con espresso 
divieto avea proibito ad ognuno di combattere contro 
1 ’ inimico, ritornato al Campo il valoroso Manlio , il 
Padre non volle vederlo , ed avendo radunato 1 ’ eser- 
cito gli parlò in tal guisa (i). Perchè , o Manlio mio 
figliuolo , non venerando coi nè il Comando de’ Con- 
soli , nè la maestà dell’ impero , contro il nostro divieto 
straordinariamente combatteste il nemico , e per quan- 
to è toccato a voi , avete conculcata quella disciplina 
militare sulla quale finora è stata la potenza di Ro- 
ma poggiata. Poi mi avete ridotto ad una cotanto 
estrema necessità , che o mi debba dimenticar della 
Repubblica , p di me e del mio. sangue : Contentia- 

moci piuttosto d’ esser puniti del nostro delitto , 


(i) Quandoquidcm , inquit Torquatus , tu T. Man* 
li. ncque iniperium consolare , ncque majestatem pa- 
viani verilus , adversus «diciatti nostrum extra ordi- 
nati in hosteni pugnasti : et quanturn in te fuit , di- 
sciplinam militarem , qua stetit ad hanc diem Roma* 
ìia res , solvisti : meque in eam necessitatem addolci- 
sti , ut aut Repubblicae mihi , aut mei meorumque 
obliviscendum sit : Triste exemplum , sed in postcruni 
salubre juventuti erimus Me quìdem cuoi ingentia ca- 
rila s libcrum , Inni specimen istud virlutis deceptuni 
vana imagina decoris in le. movet : sed cum aut mor- 
te tua sancienda sini consulum imperia , aut itnpu- 
ìtitat* in perpetuata abrogatala ; iute te quidetn , sed 
quid in te nostri sa/iguinis est , recusare censcani , 
quia disciplinami militarem culpa tua prolapsam , pae - 
na restituas , lictor, deliga ad paluni. Liy. pili ■ 7- 
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rhe /iit soffrili; Mia medesima, fa pena eia’ nostri 
peccati. Saremo è vero di un dr agivo esempio > nel 
progresso alla, gioventù salutevole . Mi commuove verso 
di voi , non meno il naturale amore dé' figli , che 
questo saggio di virtù che dastè , ingannato da una 
vana immagine di onore : ma o debba ristabilirsi 
colla vostra morte V impero ile' Consoli , o colia vo- 
stra impunità perpetuamene Abolirsi • No non mi ca- 
de in pensiere che. tenendo voi nelle Vene una gocciò, 
del sangue pdterrio , non vogliate colla vostra pena 
rimettere nel pristino vigore quella disciplina milita- 
re , che. avete colla vostra colpa abbattuta. JNei me- 
desimo tempo lo fece ligare nel patibolo , e gli fece 

troncar la testa. 

) 

6. Fustigazione leggiere ed altre pene. 

Vi era la fustigazione leggiera, e consisteva a bat- 
tersi i meno colpevoli fon dieci , 0 venti , o cento 
battiture secondo era il delitto (i). Si tagliava anche 
la Testa colla Scure ne' deliti gravi, e talvolta i Di- 
sertori si laccano morir sulla Croce 

7. Ferie leggieri . 

I 

Le peno leggiere si davano a coloro che arca- 
no commessi de’ falli nascenti da codardia , o da 
altra mancanza consimile. Si decredava da un po- 
sto maggior ad un minore , olii non crasi portato 
bene nel suo impiego (2). La rimozion dall’ eser- 
cito : il darsi orzo in vece di fermento ( 3 ) : il far 
mangiar in piedi ; la privazione di lina parte e di 
tutta la paga (4) > ed altro , si dava in tali casi. 

(1) Liv. 11. 2S. 

(2) Fai. Max. II. 7. i 5 . 

( 3 ) Liv. 27. 11. 

(4) hi. 4 o. 4«- 

12 
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Si notava d’ infamia un legione noi cassarla , e licen- 
ziarla se commetteva qualche mancanza , L’ aver 1’ a- 
bito disciolto ; 1’ uscir dalle trincee , erano tutte 
mancanze che si punivano. 


Fine del Tónto- Primo . 


✓ 
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DE’ CAPITOLI DEL TOMO I. 

Economia di Roma. 

i *E^oj*daiioite di Roma. a. Governo Monarchico 
3 . Distinzione di Patrizii e plebei. 4 • Stabilimento del 
Senato ed altri Magistrali. 5 . Istituzione della Reli- 
gione. 6. Regolamento di Tulio Ostilio. 7. Anco Mar- 
zio. 8. Tarquinio Prisco, g. Servio Tullio, io. Tar- 
quiniè Superbo. 11. Stabilimento della Repubblica. 
12. Cariche estraordinarie. i 3 - Savio Governo di 
Roma . 

CAPO I. 

De’ Re. 

1. Autorità Reale. 2 Distintivi de’ Re. 3 - Loro 
elezione: 

CAPO II. 

Del Senato Romano. 

1. Ordine Senatorio. 2. Numeri di Senatori: 3 . 
Loro qualità. 4 - Distintivi. 5 . Loro elezioue. 6. Luò- 
go ove collocavi il Senato. 7. Sua autorità. 8. Da 
chi il Senato era composto. 9. Come si formava il 
Decreto, io. Orazione Parenetica. 11. Decreto del Se- 
nato. ia. Leggi Senatorie. 

capo ni. 

, Dell' Ordine Equestre 

?. Denominazione de’ Cavalieri- 2. Loro istitu- 
zione. 3 . Requisiti. 4 - Insegne. 5 . Qualità. 6. Loro 
Officio. 7. Cerimonie. 8. Principe della Gioventù. 
CAPO IV. 

Dell' Ordine Plebeo 

i. Dell’ Ordine Plebeo. 2. avvocati e Clienti. 3 . 
Creazione di Tribuni. 4 * Autorità del Popolo. 5 . Luo- 
go ove esso radunava$i. 6. Suffragi. 
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CAPO V. 


De’ Consoli. 

i. Istituzione del Consolato. 2 . Numero di C 01 »- 
soli. 3. Insegne. 4- Loro autorità. 5. Fine del Con-* 
solata . 

CAPO VI. 

De’ Pretori. 

1 . Elezione de’ Pretori. 2 . Loro numero. 3. In- 
segne. 4. Autorità. 5. Editto. 

CAPO VII. 

Degli Pelili. 

r. Loro denominazione.' a. Numero d’ Edili. 3. 
Edili Curuli. 4- Loro impiego. 5. Edili Cercali. 

CAPO Vili. 

De’ Tribuni elei Po/jolo. 

1 . Origlile de’ Tribuni. 2 . Loro creazione e nu- 
mero. 3- Rispetto. 4- Autorità. 5. Forinola. 6. Lo- 
to fine. 

CAPO IX. 

De’ t] nestori 

1 . Origine della Questura. 2 - Questori Urbani, 
3. Provinciali. 4- Loro distinzione e numero 

C A P 0 X. 

De' Giudici Criminali. 

1 Triumviri Capitales , 2 . Triumviri Monetali. 
3. Notturni. 4- Triumviri’ Valetudini , Vialcs., ed 
altri. 

CAPO XI. 

De’ Magistrati Estraordinari del Dittatore. 

!■' Denominazione del dittatore. 2 . Sua elezione. 
*3- Sua autorità , e line. 4- Luogotenente , e sua ispe- 
zione. 

CAPO XII. 

De’ Censori. 

1 . Origine della censura. 2 . Elezione, e numero 
de’ Censori. 3. Loro durata- 4- Loro dovere. 5. Loro 
funzione, 6. Fine. 
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X. 

cemviri 


Origine del Decemvirato. 


iGr 

CAPO XIII. 

De' Decemviri. 

2. Elezione de’ Dc- 
Loro autorità. 4 - Loro Tirannia c fine. 

CAPO XIV. 

De’ Tribuni Militari. 

i. Creazione de’ Tribuni Militari. 2. Loro auto- 
rità. 3 . Loro stabilimentb , c fine. 

CAPO Xy. 

De’ Magistrati Provinciali. 

PROCONSOLO. 

i. Stia dignità. 2. Suo stabilimento. 3 . Insegne. 
4. Autorità. 5 . Ritorno. 6 . Onori. 7. Divisione del- 
le Provincie fatta da Augusto. 8. Propretori. 9. Luo- 
gotenenti , e loro dovere. * 

CAPO XVI. 

Degli Ufficiali de’ Magistrati. 

1. Distinzione degli Officiali. 2. Seribenti. 3 . 
Viaggiatori. 4 - Accensi. 5 . Araldi. 6. Uscieri. 7. In- 
terpellò. 8. Littori, rt. Viatori. io. Trombettieri, ir. 
Carnefice. 

CAPO XVII. 

Di alcuni Magistrati i situiti da Magnato. 

t . Prefetto della Città. 2. Suo dovere. 3 . Pre- 
fetto Pretorio. 4 - Suo dovere. 5 . Prefetto dell’ Anno- 
na. 6. Prefetto del Tesoro. 

CAPO XVIII. 

Dell’ Elezione de’ Magistrati. 

1. Divisione de’Gomizj. 2. Goniizj per Curie. 3 - 
Comizj per Centurie. 4 - Corni/.] per Tribù. 5 . Pub- 
blicazioni. 6- Candidati. 7. Voti. 8. Pene di coloro 
che corrompevano le Tribù. 

CAPO XIX. 

Dell’ .'/mulini strazione della Giustizia. 

1. Dovere del Giudice. 2. Centumviri. 3 . Tri- 
bunali. 4 - Foro. 5 . Forma del Giudizio. 6. Citazio- 
ne. 7. Avvocati. 8. Voti. g. Appellazioni, io. Sospc- 
sioni. 11. Arbitri. 12- Giudizio privato- i 3 '. Giudizio 
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pubblico. 1 4 - Accusatori. i 5 . Loro dovere. 16. Aiu- 
to del reo. 17. Sentenze. 18. Grazie. 

CAPO XX. 

De’ Supplicj. 

1. Varj supplicj. 2. Luoghi di giustizia. 3 . Cro- 
ce. 4 - Altri supplici. 5 . Pene pei - i meno colpevoli. 
6. Esilio. 7. Legge del Taglione. 

CAPÒ XXI. 

Delle Leggi. 

t. Fondamento delle leggi. 2. Leggi de’ Romani 
sotto i Re. 3 . S/itto la Repubblica. 4 - Rogazioni. 5 . 
Senato Consulto 6. Plebiscito 7. Populiscito 8. Leggi 
imperatorie, g. Luogo dove pubblicavansi le leggi, 
io. Giorni stabiliti. 11. Promulgazione. 

v 

a> i 12 m © ai, 

• DELLA MILIZIA ROMANA. 

CAPO I. 

Delle Armale. 

1. I Romani eccellenti nell’ arte militare- 2. Ori- 
gine c accrescimento delle armate. 3 . Leva de’ Solda - 
ti. 4 - Superstizione. 5 . Leva della Cavalleria. 8. Tem- 
pio del servigio. 7. Giuramento. 8- Esenzione/ g. Com- 
miato. io. Tumultuar]'. 

CAPO II. 

Delle Legioni. 

I. Divisione delle Armate. 2. Legione e Numero 
di Soldati. 3 . Nomi delle Legioni. 4 * Officiali. 5 . 
Alleati. 6. Ausiliarj. 7. Numero di Legioni. 

CAPO III. 

Della Cavalleria • 

1. Corpi di Cavalleria. 2. Prefetto. 3 . Questori. 
4 . Armi. 

, CAPO IV. 

De’ Soldati. 

1. Veliti, e Rorarj. 3. Astati- 3 . Principi. 4 * 
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Triarj. 5. Tironi, ed Accensi. 6. Forenlarj; e Trom- 
bettieri. 7 . Beneficiar). 8. Evocati- g. Marziobarbuli. 

CAPO V. 

Degl ’ Impieghi Militari. 

i. Generali d’ Armata. 2. Loro insegne. 3. Le- 
gati. 4- Tribuni della Milizia. 5. Centurioni. 6. Dra- 
ghi. 7. Vessillarj. 8- Tergoduttori , e Degani. 

CAPO VI. 

Delle Insegne Militari- 

1. Insegna del Manipolo. 2- Della Legione. 3. 
Bandiere. 4 • Vessillo. 5. Trombe , ed altro. 
CAPO VII. 

Degli Esercizj Militari. 

1. Maestri d’ Armi. 2- Paleria. 3. Lotta e Nuo- 
to. 4- Cavalcare. 5. Varj passi militari. 6. Estenzio- 
ne delle marce. 7. Fardelli. 

CAPO. Vili. 

Della Forma di Battaglia. 

*. Situazione delle Armate. 2. Situazione della 
Cavalleria. 3. Come si componeva la Vanguardia. 4- 
Comando degli Ufficiali* S. Luogo del Generale. 6. 
Macchine. 

CAPO IX. 

Degli Accampamenti. - ' 

1. Distinzione degli Accampamenti. 2. Forma 
del Campo. 3. Sue Porte. 4- Sue divisione. 5. Par- 
te inferiore del Campo. 6. Strada trasversale. 7- Stra- 
da Quintana. 8. Situazione de’ Veliti, g. Banderuo- 
le. io. Guardie, Veglie. 12. Motto. i3. Stra- 
nienti Bellici. 

CAPO X. 

Delle Fortezze ed Asscdj. 

1. Fortificazioni. 2. Provisioni. 3. Assedj e li- 
nea di circonvallazione. 4- Corona. 

CAPO XI. 

Delle Macchini, 

1. Macchine Poliorcetice. 2< Terrapieno. 3. Tor- 
re mobile. 4‘ /Testuggine. 5. Ariete. 6. Elepoli. 


i(U 

y. Tcrcbrn- f». Galleria, g. Vigna fccnza ruote- to. 

V igjia colle ruote, it. Gatcpulta- 1 2» Balista. i3* 
Scorpione. 1 4- ’fellcpone* i5. Altalena, 

CAPO XII. - 
Degli Nr ringhi de’ Generali. 

i* Costume di arringare. 2. Luogo degl’ Arrin- 
ghi. 3. Necessità di arringare. 

C A p Ò XIII. 

Degli onori e Ricompense Militari. 

1. Ringraziamoli to del Generale all’ Esercito, li 
Asta pura. 3. Collane , Braccialetti etc. 4- Corona 
Civica. 5. Murale. 4 6. Castrense, y- Navale. 8. Olli- 
dionnle. g Trionfale. 10. Ovale. 11. Altri onori, 
ìa. Spoglia Opima., i3. Bottino. 

, CAPO XIV. 

Del Trionfo 1 , 

1. A chi spettava il Trionfo. 2. Come si otte- 
neva. 3. Lettore del Generale. 4* A chi spettavi 
accordarlo. 5. Ornamenti del Generale. 6. Fuuzione. 
y . Cavalli bianchi, ,8. Altre specie d’ animali, g. Fi- 
glinoli del Trionfante, io. Esclamazioni, n Preghie- 
ra. ir a. Banchetto. 1 3. Durata de’ Trionfi. i4- Trion- 
fo di Cesare. i5. Onori accordati al Trionfante. 16. 
Decadenza de’ Trionfi. 

C A P 0 XV- 

Del 7 rionfo Navale , Ovazione , ed altri Onori. 

1. Onori accordati a Duillio. 2. Come si doman- 
dava di Trionfo. 3,. Funzione. 4- sua decadenza. 5- 
Òvaùone. 6. altri onori. 

CAPO Xtl. 

Delle Pene Militari. 

1. Pigualità de’ Romani ne’ premj , nelle pene. 
2. Decimazione, Vigesimazione, ed altro. 3. Fustua- 
rio. 4- Severità de’ Romani per ogni delitto. 5. P u- 
nizione dei Latrocinio. 6- Pene leggieri- 




A 


Digitized by Google 


.8V 



1* 


